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LIBRI RICEVUTI 


EDITORIALE 

Dopo la terza Assemblea nazionale 

ATTUALITÀ 

Aspettative, permessi ed indennità degli amministratori locali. Testo 
della legge approvata dal Senato il 9 febbraio ed ora all'esame della 
Camera dei Deputati 

Istituita la Tesoreria unica per enti ed organismi pubblici 

Iniziativa in Piemonte per agevolare il diritto allo studio ai giovani 
residenti in montagna 

Incontri in Abruzzo 

A Grenoble dal 14 al 18 aprile il 6° Salone Internazionale della Mon- 
tagna 

SANITÀ 

Il controllo sulle U.S.L. 

COMUNITÀ MONTANE 

La relazione al bilancio di previsione 1984 della Comunità montana 
dell'Appennino Bolognese n. 1 

In Emilia Romagna documento unitario delle Comunità montane sul 
disegno di legge regionale per il riordino dei Consorzi di bonifica 
Voto del Parlamento Europeo per rilanciare l'attività agricola dell'area 
dolomitica del Veneto 

LEGISLAZIONE 

Delega alle Comunità montane dell'Umbria per interventi sul ter- 
ritorio 

Integrazioni normative in Lombardia per i piani delle Comunità mon- 
tane 

Rimborso spese legali agli amministratori nel Trentino Alto Adige 
ECONOMIA MONTANA 

Autoproduzione rurale di energie tecnologiche con legna/energia 
Considerazione sul riscaldamento mediante combustione del legno 
Politica forestale comune 

CONVEGNI 

Seminario di contabilità forestale a San Vito di Cadore 
Forestazione, occupazione e politica del territorio nelle zone di 
montagna 

26* Assemblea generale della Federazione Nazionale Coltivatori Diretti 
Bilancio preventivo. Congresso dell'UPI a Roma 

DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 

Abruzzo, Piemonte 
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par, \ 
e riserve natural 
© în montagna 


Parchi e riserve naturali 
in montagna 


Atti del 18° Convegno nazio- 
nale sui problemi della monta. 
gna di Torino (1982) - a cura 
dell'Assessorato alla Montagna 
della Provincia di Torino, della 
Camera di Commercio, del Sa- 
lone Internazionale della Mon- 
tagna e dell'UNCEM - formato 
cm. 17 x 24 - pagg. 443 - senza 
indicazione di prezzo 


Si tratta degli Atti com- 
pleti della 18% edizione della 
tradizionale iniziativa del. 
l'autunno torinese, dedicata 
nel 1982 — il 7 e 8 ottobre — 
al tema dei parchi e delle ri. 
serve naturali in montagna, 
con particolare riferimento 
a leggi, problemi ed espe- 
rienze nazionali, regionali e 
locali. 


Curato da Franco Bertoglio 
e Anna Maria Vicario, il vo- 
lume riporta integralmente 
le relazioni, la tavola roton- 
da e il ricco dibattito svilup- 
patosi intorno al tema che 
continua ad essere attuale 
poiché la auspicata legge 
quadro su questa materia, 
che sembrava imminente nel 
momento in cui si svolgeva, 
continua ad essere di là da 
venire. 

Tl Presidente del Convegno, 
l'Assessore provinciale alla 
Montagna di Torino Ivan 
Grotto, aveva promesso in 
chiusura del Convegno la 
realizzazione di questi atti 
proprio come contributo del- 
l'iniziativa torinese al mas- 
simo approfondimento del 
tema. 


La promessa è stata man- 
tenuta e il volume è stato in 
questi giorni distribuito a 
tutti i partecipanti al Conve- 
gno e agli enti montani in- 
teressati. 
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Giovanni Romolo Bignami 
Attilio Salsotto 


La civiltà del castagno 
Ed. L’Arciere - Cuneo, 1983 - 
formato cm. 22 x 30 - pagg. 126 
- L. 25.000 


Il volume vede Ila luce nel- 
la collana «/ Paralleli» che la 
casa editrice cuneese realiz- 
za con l'intento di dare un 
contributo concreto al recu- 
pero di valori fondamentali 
della civiltà alpina, eviden- 
ziando fattori ambientali, na- 
turali, opere degli uomini le- 
gate al lavoro, alle coltiva- 
zioni, al modo di allevare 
gli animali, di collocare le 
proprie dimore. 


In questo volume della col- 
lana dedicato al castagno 
vengono messi in risalto i 
diversi aspetti della tipologia 
di un territorio, sottolinean- 
do come la sua copertura ve- 
getale abbia influenzato e de- 
terminato costantemente an- 
che il modo di formarsi e 
di evolversi della copertura 
umana. 


Notano gli autori (Bigna- 
mi ha promosso e diretto nel 
corso di 30 anni numerose 
realizzazioni socio-economi- 
che nel settore dell'economia 
montana e Salsotto è attual- 
mente resvonsabile per il 
Piemonte del Corpo Foresta- 
le dello Stato) che nel caso 
del castagneto il rapporto 
«albero-uomo» ha carattere 
di reciprocità: quando nella 
preistoria l’uomo risalì le 
valli alpine e vi si stabilì, 
da pastore nomade trasfor- 
mandosi in agricoltore, co- 
struì il suo modo di vivere 
là dove cresceva il castagno; 
ma una volta che ne ebbe 
scoperto tutte le preziose ri- 
sorse lo trasportò con sé nei 
suoi successivi insediamenti 
per cui si può affermare che, 


in sintesi, la dove cresce il 
castagno giunse l'uomo e che 
là dove si fermò l'uomo fu 
piantato il castagno. 


Senza la presenza del ca- 
stagneto verrebbero a man- 
care interi capitoli della sto- 
ria della montagna, perché 
essa non sarebbe stata vis- 
suta: la copertura umana 
avrebbe avuto un altro evol- 
versi, che forse non possia- 
mo nemmeno immaginare. 


L'argomento è stimolante 
e l'approccio degli autori al 
problema, scientifico e socia- 
le al tempo stesso, rende il 
volume di vivo interesse an- 
che perché se ieri il castagno 
è stato vita per la monta- 
gna e struttura portante del. 
la società contadina delle 
valli, oggi a condizioni uma- 
ne ed economiche ben di- 
verse può avere altri ruoli 
che potranno dar vita ad ul- 
teriori casi di questa storia 
millenaria di lavori, di sa- 
crifici, e anche di tradizioni 
popolari. 


Ricco di descrizioni e di 
«storie» nonché di ottime 
immagini fotografiche e di 
dati statistici ed economici, 
il libro vuole anche fare il 
punto su molti aspetti del- 
la vita ‘montana prima che 
troppe cose siano dimenti- 
cate e perché dalla storia 
di ieri e dalle esperienze di 
oggi si possano creare con- 
crete determinazioni per il 
domani, 


IL GRAN BOSCO 
DI SALBERTRAND 


CAMALIR! Domo ENIrRE 


Mario Vaschetto 

Riccardo Camusso 

Il Gran Bosco di 
Salbertrand 

Ediz. Cavalieri d'Oro - Torino, 


1983 - formato cm. 21x 29,7 - 
pagg. 112 - L. 18.000 


LIBRI RICEVUTI 


Perché un libro dedicato al 
Gran Bosco di Salbertrand? 


Gli autori rispondono che 
in questa piccola area della 
Valle di Susa è rappresenta- 
ta, in modo completo, quasi 
tutta la flora e la fauna del. 
le nostre montagne; perché 
molto si è fatto per mante- 
nerla integra e difenderla 
dall'assalto della civiltà; per- 
ché in essa si possono tro- 
vare esempi di come l'opera 
dell'uomo, se ben diretta e 
tecnicamente valida, può ri- 
stabilire equilibri naturali 
scomparsi o modificati. 


Ma il Gran Bosco è anche 
occasione di contrastanti pa- 
reri, e la cronaca dei giornali 
torinesi riporta spesso inter- 
venti pro e contro l'esigenza 
in loco di esemplari fauni- 
stici ai quali vengono impu- 
tati danni notevoli alle cam- 
pagne circostanti. 


Il libro, al di là dell’aspet- 
to descrittivo di un'oasi natu- 
rale indubbiamente stupen- 
da, è anche una rigorosa cro- 
nistoria di quanto si è fatto 
sino ad oggi ed il primo ten- 
tativo di un bilancio delle 
varie iniziative. 


Nella presentazione l'As- 
sessore alla Montagna della 
Provincia di Torino Ivan 
Grotto sottolinea anche l’im- 
pegno che la Provincia stes- 
sa ha profuso per anni per 
una politica in favore del 
territorio montano che con- 
sideri la difesa ambientale 
non come un'azione fine a 
se stessa ma come la base 
di un programma più ampio 
rivolto all'uomo e al rilancio 
economico e sociale di zone 
per troppo tempo emargi- 
nate. 


TI volume, dall'ottima ve- 
ste tipografica e dalle bellis- 
sime illustrazioni, può inte- 
ressare sia gli amanti della 
natura, sia gli operatori mon- 
tani e faunistici. 


Dalle sue pagine traspare 
l'impegno e la passione pro- 
fusa dagli autori, uno dei 
quali, Mario Vaschetto, è sta- 
to per anni responsabile del 
settore Caccia e Pesca della 
Provincia di Torino ed è an- 
che un delicato pittore di 
quella natura che ama. 


La sovracopertina del li- 
bro riproduce un suo olio 
su tela. 


EDITORIALE 


Dopo la terza Assemblea Nazionale 


Abbiamo registrato con soddisfazione il successo 
dell'Assemblea nazionale dell'UNCEM; la terza nel- 
l'ordine, dopo quelle svolte a Riva del Garda nel 
1973 e a Torino nel 1978. 


Un successo pieno che ha visto uma numerosa par- 
tecipazione degli amministratori locali dei Comuni 
e delle Comunità montane, nonché degli ammini- 
stratori provinciali e regionali e di parlamentari, di 
rappresentanti di Governo. 


L’aver individuato e posto al centro dei lavori il 
tema delle «istituzioni, sviluppo socio-economico e 
nuova qualità della vita in montagna», certamente 
molto presente nel dibattito politico generale, ha 
contribuito non poco a questo positivo risultato, 
anche per i contributi di alto valore scientifico arre- 
cati dai relatori. 


D'altro canto, il confronto politico che si è svilup- 
pato nel Parlamento, nelle istituzioni, nelle altre as- 
sociazioni unitarie, e nel Paese sui problemi relativi 
al riordino delle autonomie, alla riforma della finan- 
za locale, al risanamento e allo sviluppo, alla tutela 
ambientale, allo "status" degli amministratori, si è 
fatto negli ultimi mesi, particolarmente ampio, ad 
un certo momento anche teso e difficile. Il dato è 
ormai parte oggettiva della cronaca recente. Ed in- 
fatti, è dalle relazioni e poi dalla discussione e dalle 
conclusioni che ne sono seguite che dobbiamo va- 
lutare i risultati dell'assemblea. Il dibattito non è 
stato una «variabile indipendente», ma, sia per il 
merito dei problemi affrontati, sia per î nodi politici, 
istituzionali ed economici che sono stati posti in 
evidenza con una impostazione nuova rispetto al 
passato; sia, infine, per le analisi e le proposte delle 
forze democratiche presenti, ci sentiamo di sottoli- 
neare l'esito positivo dell'Assemblea. 


È su questo aspetto, che a mio giudizio è di peso 
e di valore generali, che intendo fare qualche con- 
siderazione. Non già per sottovalutare alcuni risul- 
tati ottenuti di recente (legge finanziaria al 31 di- 
cembre e non più decreti sulla finanza locale, status 


degli amministratori approvato in prima lettura dal- 
la commissione del Senato, rispetto al quale espri- 
miamo un forte dissenso per la discriminazione 
mantenuta a carico dei piccoli Comuni e delle Co- 
munità montane), quanto invece per attirare l’atten- 
zione su taluni problemi di scottante attualità quali 
quelli riferiti ad un diverso modello di sviluppo delle 
aree interne, imperniato sulle risorse agrarie, arti 
gianali, turistiche e culturali, sostenuto da una poli- 
tica di investimenti pubblici più consistenti da parte 
dello Stato e delle Regioni. 


E allora, quali sono i compiti della nostra asso- 
ciazione? 


In che modo l’UNCEM, in sostanza, soprattutto 
nelle sue articolazioni regionali, riesce a tradurre 
in termini di iniziativa e di proposta politica, questi 
problemi che ritroviamo puntualmente presenti nel- 
le conclusioni della assise romana? 


È proprio su questo che, a mio parere, occorre far 
leva, rafforzando e adeguando le delegazioni regio- 
nali per una azione sui problemi già ricordati, oltre 
che per soddisfare le crescenti domande che vengono 
dai Comuni montani, nell'intento di consolidare, mi- 
gliorare e anche modificare i difficili rapporti con 
le Regioni, molte delle quali ancora, purtroppo, non 
intendono legiferare sul terreno della delega alle 
Comunità montane. 


La terza assemblea, ha indicato le direttrici lungo 
le quali dobbiamo ritrovarci uniti, con un impegno 
rinnovato, sia al centro che nella periferia. Lo svi- 
luppo economico, una nuova qualità della vita, le 
riforme istituzionali, sono i grandi temi da affron- 
tare. Ed è un programma di lavoro imperniato su 
questi argomenti che la Giunta esecutiva ha deciso 
di discutere nella prossima seduta del Consiglio 
nazionale. 


Bernardo Velletri 
membro della Giunta esecutiva dell'UNCEM 
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ATTUALITÀ 


Aspettative, permessi ed indennità 
degli Amministratori locali 


Pubblichiamo il testo della legge approvata dal Senato il 9 febbraio 
e ora all'esame della Camera dei Deputati 


Art. 1. 
Oggetto del provvedimento 


I cittadini chiamati a ricoprire le ca- 
riche elettive previste dalla presente 
legge presso Comuni e Province, non- 
ché presso enti, istituti, aziende od or- 
ganismi dipendenti o comunque deri- 
vati dai cennati enti territoriali, hanno 
diritto di disporre del tempo necessa- 
rio per l'esercizio del mandato, fruen- 
do di aspettative c permessi, nonché di 
percepire le indennità ed i rimborsi 
di spese nei casi contemplati dagli ar- 
ticoli seguenti. 


Art. 2. 
Collocamenti in aspettativa 


Sono collocati, a domanda, in aspet- 
tativa non retribuita, anche se questa 
non è prevista dai rispettivi ordina- 
menti, i lavoratori dipendenti, pubblici 
o privati, eletti alle cariche di cui al 
precedente articolo 1. 


Il periodo trascorso in aspettativa è 
considerato a tutti i fini come servizio 
effettivamente prestato, nonché come 
legittimo impedimento per il compi- 
mento del periodo di prova. 


Gli oneri previdenziali, assistenziali 
ed assicurativi sono versati ai rispettivi 
istituti dal datore di lavoro pubblico 
e, su richiesta di questo, rimborsati 
dall'ente presso il quale il lavoratore 
posto in aspettativa esercita il man- 
dato. Lo stesso ente provvede al versa- 
mento, presso i competenti istituti pre- 
videnziali ed assicurativi, dei predetti 
oneri in sostituzione del datore di la- 
voro privato, al quale è altresì rimbor- 
sata la quota annuale di accantona- 
mento per l’indennità di fine rapporto, 
entro i limiti di un dodicesimo dell’in- 
dennità di carica annua da parte del- 
l'ente e per l'eventuale residuo da parte 
dell'’eletto. 


Art. 3. 
Indennità di carica del Sindaco 


Ai Sindaci è corrisposta una inden- 
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nità mensile di carica deliberata dal 
Consiglio comunale entro i limiti pre- 
visti per ciascuna classe di Comuni nel- 
la tabella allegata alla presente legge. 


I limiti di cui al precedente comma 
sono raddoppiatì per i Sindaci dei Co- 
muni con popolazione superiore a 8 mi- 
la abitanti e che non siano lavoratori 
dipendenti o che, quali lavoratori di- 
pendenti, siano collocati in aspettativa 
non retribuita. 


Art. 4. 
Permessi 


I lavoratori dipendenti privati o pub- 
blici, eletti nei Consigli comunali o 
provinciali, hanno diritto ad assentarsi 
dal servizio per l'intera giornata nella 
quale sono convocati i rispettivi con- 
sigli. 


I lavoratori dipendenti privati o pub- 
blici, eletti nelle assemblee delle Unità 
sanitarie locali o delle Comunità mon- 
tane, nelle associazioni e nei consorzi 
tra enti locali, nei Consigli delle azien- 
de municipali, provinciali o consortili, 
nei Consigli circoscrizionali nonché nel- 
le Commissioni consiliari o circoscri- 
zionali formalmente istituite hanno di- 
ritto ad assentarsi dal servizio per par- 
tecipare alle riunioni degli organi con- 
siliari o assembleari di cui fanno parte. 


Gli eletti nelle Giunte municipali e 
provinciali, negli organi esecutivi delle 
Comunità montane e nei comitati di 
gestione delle Unità sanitarie locali, i 
presidenti dei Consigli circoscrizionali 
aventi funzioni deliberative di Comuni 
con popolazione superiore a centomila 
abitanti, i presidenti di associazioni in- 
tercomunali con popolazione superiore 
a centomila abitanti, nonché i presi. 
denti di aziende municipalizzate o pro- 
vinciali con più di cinquanta dipen- 
denti e di consorzi fra enti locali con 
più di dieci dipendenti hanno diritto, 
oltre ai permessi di cui ai precedenti 
commi, ad assentarsi dai rispettivi po- 
sti di lavoro per un massimo di ven- 
tiquattro ore lavorative al mese, ele- 
vate a quarantotto ore per i sindaci. 


Le assenze di cui ai commi prece- 
denti sono retribuite. 


L'onere per le assenze dal servizio dei 
lavoratori dipendenti da privati o da 
soggetti pubblici economici è a carico 
dell'ente od organismo di cui sono am- 
ministratori; detto enté od organismo, 
su richiesta, è tenuto a rimborsare al 
datore di lavoro quanto corrisposto 
per le ore o giornate di effettiva as- 
senza. 


I lavoratori dipendenti, di cuì al pre- 
sente articolo, hanno diritto ad ulte- 
riori permessi non rretribuiti qualora 
risultino necessari per l'espletamento 
del mandato. 


ADSÌ 


Indennità di carica 
degli assessori comunali 


All'Assessore delegato o anziano dei 
comuni con popolazione superiore a 
S mila e fino a 10 mila abitanti, è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 50 per cento di 
quella prevista per il Sindaco. 


All'Assessore delegato o anziano dei 
comuni con popolazione superiore a 
10 mila e fino a 50 mila abitanti è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 55 per cento di 
quella prevista per il Sindaco. 


All'Assessore delegato o anziano dei 
comuni con popolazione superiore a 
50 mila abitanti è corrisposta una in- 
dennità mensile di carica entro i limiti 
del 75 per cento di quella prevista per 
il Sindaco. 


Agli Assessori effettivi e supplenti dei 
comuni con popolazione superiore a 
10 mila e fino a 50 mila abitanti è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 45 per cento di 
quella prevista per il Sindaco. 


Agli Assessori effettivi e supplenti 
dei comuni con popolazione superiore 
a 50 mila abitanti è corrisposta una 
indennità mensile di carica entro i li- 
miti del 70 per cento di quella asse- 
gnata al Sindaco. 


I limiti di cui al terzo e quinto com- 
ma sono raddoppiati per gli Assessori 
comunali che non siano lavoratori di- 
pendenti ovvero, essendo soggetti a 
rapporto di lavoro dipendente, siano 
collocati in aspettativa non retribuita. 


I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dal Consiglio comunale. 


Art. 6. 


Indennità di carica del Presidente 
e degli Assessori della Provincia 


Ai Presidenti delle amministrazioni 
provinciali è corrisposta una indennità 
mensile di carica entro i limiti di 
quella prevista per il Sindaco del ri- 
spettivo Comune capoluogo. 


All'Assessore anziano delle ammini- 
strazioni provinciali è corrisposta una 
indennità mensile di carica entro i li- 
miti del 75 per cento di quella prevista 
per il Presidente. 


Agli altri Assessori sia effettivi che 
supplenti l'indennità mensile di carica 
è corrisposta entro i limiti del 70 per 
cento di quella prevista per il Presi- 
dente. 


I limiti di cui ai precedenti commi 
sono raddoppiati per gli amministra- 
tori provinciali che non siano lavo- 
ratori dipendenti o che, quali lavorato- 
ri dipendenti, siano collocati in aspet- 
tativa non retribuita. 


I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dal Consiglio provinciale. 


Art. 7. 


Indennità di carica del Presidente 
e dei componenti di organi esecutivi 
di Comunità montane 


Ai Presidenti delle Comunità mon- 
tane è corrisposta un'indennità mensi- 
le di carica entro i limiti del 50 per 
cento di quella prevista, ai sensi del 
precedente articolo 3, per il Sindaco 
di un comune avente popolazione pari 
a quella degli abitanti compresi nella 
Comunità. 


Ai componenti degli organi esecutivi 
delle Comunità montane con popolazio- 
ne superiore a 10 mila abitanti è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 50 per cento di 
quella prevista per il Presidente, Tale 
limite può essere elevato al 60 per cen- 
to per chi svolga funzioni di Vice Pre- 
sidente vicario. 


T relativi provvedimenti sono adot- 
tati dall'assemblea della Comunità. 


I limiti di cui al primo comma sono 
raddoppiati per i Presidenti delle Co- 
munità montane con popolazione supe- 
riore a 50 mila abitanti che non siano 
lavoratori dipendenti o che, quali lavo- 
ratori dipendenti, siano collocati in 
aspettativa non retribuita. 


Art. 8. 


Indennità di carica del Presidente 
e dei componenti 
di comitato di gestione USL 


Ai Presidenti dei comitati di gestione 
delle Unità sanitarie locali è corrispo- 
sta una indennità mensile di carica en- 
tro i limiti del 70 per cento di quella 
prevista, ai sensi della tabella allegata 
alla presente legge, per il Sindaco di 
un Comune avente popolazione pari a 
quella della corrispondente Unità sani- 
taria locale e comunque non superiore 
a quella prevista per il Sindaco del 
comune capoluogo della provincia. 


Ai componenti il comitato di gestio- 
ne delle Unità sanitarie locali è corri- 
sposta l'indennità di carica mensile en- 
tro i limiti del 50 per cento di quella 
prevista per il Presidente. 


I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dalle assemblee. 


I limiti di cui al primo comma sono 
raddoppiati per i Presidenti dei comi- 
tati di gestione delle Unità sanitarie 
locali con oltre 50 mila abitanti che 
non siano lavoratori dipendenti o che, 
quali lavoratori dipendenti, siano col- 
locati in aspettativa non retribuita. 


Art. 9. 


Indennità di carica del Presidente 
e dei componenti di organi esecutivi 


Ai Presidenti di enti od aziende con 
amministrazione autonoma di enti ter- 
ritoriali è corrisposta una indennità 
mensile di carica entro ì limiti del 
70 per cento di quella prevista per il 
Sindaco o per il Presidente dell'ente 
territoriale da cui dipendono. 


Ai componenti degli organi esecutivi 
dei predetti enti od aziende può essere 
corrisposta un'indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 40 per cento di 
quella prevista per il Presidente ovvero 
l'indennità di presenza di cui all'art. 15. 


I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dall'organo assembleare dell'ente 
territoriale da cui dipende l'ente o 
l'azienda tenendo conto delle loro di- 
mensioni economiche, finanziarie, orga- 
nizzative e produttive. 


Art. 10. 


Indennità di carica del Presidente 
e dei componenti di organi esecutivi dî 
consorzi ed associazioni fra enti locali 


Ai Presidenti di consorzi o di asso- 
ciazioni tra Comuni e Province può es- 
sere corrisposta, in relazione alla po- 
polazione servita e alla qualità ed en- 
tità dei servizi, una indennità mensile 
di carica entro i limiti del 70 per cen- 
to di quella prevista per il Sindaco del 
Comune più popoloso, facente parte 
del consorzio o della associazione. 


Ai componenti degli organi esecutivi 
dei predetti consorzi o associazioni può 
essere corrisposta una indennità men- 
sile di carica entro i limiti del 40 per 
cento di quella prevista per il Presi- 
dente ovvero l'indennità di presenza 
di cui all'art. 15. 


I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dalle rispettive assemblee, con il 
voto favorevole dei due terzi dei com- 
ponenti assegnati alle stesse, sentiti gli 
enti territoriali interessati. 


Art. Il. 


Indennità di presenza 
dei consiglieri comunali 


Ai consiglieri comunali è corrisposta 
una indennità di presenza per l’effet- 
tiva partecipazione ad ogni seduta del 
Consiglio e per non più di una seduta 
al giorno, nella seguente misura: 


1) comuni sino a 30 mila abitanti, 
lire 15.000; 


2) comuni da 30.001 a 250 mila abi- 
tanti, lire 25.000; 


3) comuni da 250.001 a 500 mila abi- 
tanti, lire 30.000; 


4) comuni con oltre 500 mila abi- 
tanti, lire 50.000. 


La stessa indennità è corrisposta, al- 
le medesime condizioni, per l'effettiva 
partecipazione alle sedute delle com- 
missioni consiliari permanenti, formal- 
mente istituite e convocate. 


I Consigli comunali possono conce- 
dere un'indennità di presenza anche 
per le sedute dei consigli tributari e 
delle commissioni comunali disposte 
per legge in una misura non superiore 
a quella prevista per i componenti dei 
rispettivi consigli e alle medesime con- 
dizioni. 

Le indennità di cui ai precedenti 
commi non sono tra loro cumulabili 
nell'ambito della medesima giornata. 


Art. 12. 


Indennità di presenza 
dei consiglieri provinciali 


Ai consiglieri provinciali è corrispo- 
sta una indennità per l'effettiva parte- 
cipazione ad ogni seduta del Consiglio 
e per non più di una seduta al giorno, 
nella seguente misura: 


1) province fino a 250 mila abitanti, 
lire 25.000; 

2) province da 250.001 a 500 mila 
abitanti, lire 30.000; 

3) province con oltre 500 mila abi- 
tanti, lire 50.000 


La stessa indennità è corrisposta alle 
medesime condizioni per l'effettiva par- 
tecipazione alle sedute delle commis- 
sioni consiliari permanenti, formalmen- 
te istituite e convocate. 
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I consigli provinciali possono conce- 
dere una indennità di presenza anche 
per le sedute delle commissioni pro- 
vinciali previste per legge, in misura 
non superiore a quella disposta per 
i componenti dei rispettivi consigli e 
alle medesime condizioni. 


Le indennità di cui ai precedenti 
commi non sono tra loro cumulabili 
nell'ambito della medesima giornata. 


Art. 13. 
Indennità di presenza 
dei componenti di assemblea di USL 
e di Comunità montane 


Ai componenti delle assemblee delle 
Comunità montane e delle Unità sani- 
tarie locali è corrisposta un'indennità 
per l'effettiva partecipazione ad ogni 
seduta dell'assemblea e per non più 
di una seduta al giorno, nella misura di 
lire 20.000. 


L'indennità di cui al precedente com- 
ma non è cumulabile nell'ambito della 
medesima giornata con altre indennità 
di presenza erogate dallo stesso ente. 


Art. 14. 
Indennità di carica dei componenti 
di assemblea di consorzi e associazioni 
fra Comuni e Province 


Ai componenti delle assemblee di 
consorzio o di associazione tra Comu- 
ni ce Province è corrisposta una inden- 
nità di presenza per l’effetiiva parteci. 
pazione ad ogni seduta dell'assemblea 
e per non più di una seduta al giorno 
in misura pari a quella prevista per i 
consiglieri del comune più popoloso 
facente parte del consorzio o della as- 
sociazione e comunque in misura non 
superiore a lire 30.000. 


Art. 15. 
Indennità di presenza 
di componenti di organi consultivi 
non percepienti indennità di carica 


Ai componenti degli organi esecutivi 
degli enti indicati nell'articolo 1 che 
non percepiscono alcuna indennità di 
carica è corrisposta una indennità di 
presenza per l'effettiva partecipazione 
alle sedute in misura pari a quella pre- 
vista per i componenti dei rispettivi 
consigli e assemblee o di quelli degli 
enti da cui dipendono. 


Art. 16. 


Indennità dei membri 
dei Consigli di circoscrizione 


Ai Presidenti dei Consigli di circo- 
scrizione aventi le funzioni di cui al- 
l'articolo 13 della legge 8 aprile 1976, 
n. 278, è corrisposta una indennità di 
carica entro i limiti del 50 per cento 
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di quella prevista per gli Assessori del 
Comune. 


Ai componenti dei Consigli di circo- 
scrizione di cui al primo comma è cor- 
risposta una indennità di presenza, alle 
stesse condizioni di cui all'art. 11, pari 
al 50 per cento di quella prevista per 
i consiglieri del Comune. 


Nei comuniìi con popolazione supe- 
riore a 500 mila abitanti, l'indennità 
di presenza di cui al precedente com- 
ma è corrisposta anche per la parte- 
cipazione alle sedute delle commissioni 
formalmente istituite, operanti nell’am- 
bito dei consigli circoscrizionali. 


Le indennità sono deliberate dal Con- 
siglio comunale. 


Le indennità di cui ai precedenti 
commi non sono tra loro cumulabili 
nell'ambito della medesima giornata. 


Art. 17. 


Rimborsi di spese 
e indennità di missione 


Ai Sindaci, ai Presidenti delle ammi- 
nistrazioni provinciali, delle Comunità 
montane, dei comitati di gestione e di 
assemblea delle Unità sanitarie locali, 
dei consigli di amministrazione delle 
aziende municipali, provinciali e con- 
sortili e dei consorzi o associazioni tra 
Comuni, ai componenti gli organi dei 
suddetti enti, formalmente e specifi- 
catamente delegati dai rispettivi sin- 
daci o presidenti, che, per ragioni del 
loro mandato, si rechino fuori dell’am- 
bito territoriale, cui si riferiscono le 
funzioni esercitate, sono dovuti il rim- 
borso delle spese di viaggio effettiva- 
mente sostenute nonché la indennità 
di missione alle condizioni previste 
dall'articolo 1, primo comma, e dall'ar- 
ticolo 3, primo e secondo comma, del- 
la legge 18 dicembre 1973, n. 836, e per 
l'ammontare stabilito al n. 2 della ta- 
bella A allegata alla medesima legge, 
come successivamente modificata. 


Le spese che gli enti locali e le loro 
aziende ritengono di sostenere per la 
partecipazione dei componenti dei pro- 
pri organi elettivi alle riunioni degli 
organi delle associazioni nazionali e 
regionali tra enti locali a rilevanza na- 
zionale fanno carico al bilancio degli 
stessi. 


La liquidazione del rimborso delle 
spese o dell’indennità di missione è 
fatta con deliberazione esecutiva della 
Giunta, del comitato di gestione, del 
consiglio direttivo o di amministrazio- 
ne, su richiesta dell'interessato, corre- 
data dalla documentazione delle spese 
di viaggio sostenute e di una dichiara- 
zione sulla durata della missione. 


Ai soggetti chiamati a ricoprire le 
cariche elettive di cui all'art. 1, che 
risiedano fuori dal capoluogo del co- 


mune ove ha sede il rispettivo ente, 
spetta il rimborso per le sole spese 
di viaggio effettivamente sostenute en- 
tro i limiti del territorio provinciale, 
per la partecipazione ad ognuna delle 
sedute dei rispettivi organi assembleari 
ed esecutivi, nonché per la presenza 
necessaria presso la sede degli uffici 
per lo svolglimento delle funzioni pro- 
prie o delegate. 


Agli amministratori della Provincia 
il rimborso per le spese di viaggio so- 
stenute compete con riferimento al 
territorio della regione. 


I consigli e le assemblee possono so- 
stituire all'indennità di missione il 
rimborso delle spese effettive, discipli- 
nando con regolamento i casi in cui 
si applica l’uno o l’altro trattamento. 


Art. 18. 
Divieto di cumulo 


Le indennità di carica previste dalla 
presente legge non sono cumulabili 
fra loro. 


I parlamentari nazionali o europei, 
nonché i consiglieri regionali non pos- 
sono percepire alcuna indennità previ- 
sta dalla presente legge, tranne il rim- 
borso delle spese effettivamente soste- 
nute, entro i limiti di cui all'art. 17. 


Agli amministratori ai quali viene 
corrisposta l'indennità di carica previ- 
sta dalla presente legge non è dovuta 
alcuna indennità di presenza per la 
partecipazione a sedute degli organi 
collegiali del medesimo ente. 


Art. 19. 


Aggiornamento periodico 
delle indennità 


I limiti delle indennità previsti dalla 
presente legge sono all’inizio di ogni 
triennio aggiornati, con decreto del 
Ministro dell'Interno di concerto con 
quello del Tesoro, entro gli indici rile- 
vati per la maggiorazione dell'indennità 
integrativa speciale di cui agli articoli 
1 e 2 della legge 27 maggio 1959, n. 324, 
e successive modificazioni e integra- 
zioni. 

Il primo aggiornamento decorre dal 
1° gennaio 1987, con riferimento al 
{° gennaio 1984. 


L'eventuale aumento non può comun- 
que eccedere il limite del 10 per cento 
per ciascun anno del triennio. 


Art. 20. 
Documentazione per i permessi 


L'attività ed i tempi di espletamento 
del mandato per i quali i lavoratori 
chiedono ed ottengono permessi, retri- 
buiti e non retribuiti, devono essere 
prontamente e puntualmente documen- 
tati mediante attestazione dell'ente. 


Art. 21. 
Copertura dell'onere finanziario 


All'onere finanziario derivante dall’at- 
tuazione della presente legge, valutato 
in lire 90 miliardi annui, provvedono 
gli enti interessati, nei limiti delle di- 
sponibilità di bilancio, all'uopo utiliz- 
zando le risorse proprie o quelle tra- 
sferite. 


Art. 22. 
Disposizione transitoria 


I soggetti di cui al precedente art. I 
che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, godono del trattamento 
economico previsto dall'art. 3 della leg- 
ge 12 dicembre 1966, n. 1078, conser- 
vano a loro richiesta tale trattamento, 
come determinato dalla legge 18 dicem- 
bre 1979, n. 632. 


Art. 23. 
Disposizioni fiscali 


Le indennità di carica e di presenza 
sono assoggettate al trattamento fisca- 
le previsto per i redditi di cui alla let- 
tera d) dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 597, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. 


Le indennità di missione sono as- 
.soggettate allo stesso trattamento fisca- 
le previsto per le medesime indennità 
di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 836, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 


Art. 24. 
Ambito di applicazione 


Le disposizioni della presente legge 
si applicano nell'intero territorio nazio- 
nale, fatte salve le competenze spet- 
tanti alle Regioni a statuto speciale 
e alle Province autonome di Trento e 
Bolzano. 


Art. 25. 
Relazione al Parlamento 


A partire dal biennio 1985-1986, il Mi- 
nistro dell'Interno presenta alle Came- 
re, entro il mese di dicembre dell’anno 
successivo al compimento di ciascun 
biennio, una relazione avente ad ogget- 
to la spesa sostenuta, in ciascun anno 
in conseguenza della presente legge, da 
tutti gli enti, indicati dall’articolo 1, 
con distinto riferimento a quella deri- 
vante da aspettative, indennità e rim- 
borso spese. 


Ai fini dell'adempimento previsto dal 
primo comma, gli enti indicati dall'ar- 
ticolo 1 sono tenuti a trasmettere alla 
prefettura, entro un mese dall’'appro- 
vazione del bilancio consuntivo, un 
rapporto, su schema predisposto dal 
Ministro dell'Interno, ordinato ad evi- 


denziare gli elementi precisati dal pri- 
mo comma. 


La prefettura trasmette tale rapporto 
al Ministero dell'Interno entro il mese 
di settembre, accompagnandolo con un 
prospetto riepilogativo. 


Art. 26. 
Rimborsi oneri previdenziali, 
assistenziali e assicurativi 


Le modalità ed i criteri per definire 
l'ammontare del rimborso degli oneri 
previdenziali, assistenziali ed assicura- 
tivi per i dipendenti pubblici, di cui 
all'articolo 2, terzo comma, sono de- 
terminati con decreto del Ministro del- 
l’Interno, di concerto con il Ministro 
del Tesoro. 


Art. 27. 
Disposizioni abrogate 


Dall’entrata in vigore della presente 
legge sono abrogate, limitatamente alle 
cariche contemplate dal precedente ar- 
ticolo 1, le disposizioni contenute nel- 
l'articolo 32 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, nell'articolo 6 della legge 23 mar- 
zo 1981, n. 93, e nell'articolo 12 della 
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legge 8 aprile 1976, n. 278, nonché quel- 
le della legge 12 dicembre 1966, n. 1078, 
della legge 26 aprile 1974, n. 169, del- 
la legge 18 dicembre 1979, n. 632. 


TABELLA 
Indennità di carica ai Sindaci 
comuni fino a 1.000 abitanti L. 300.000 
da 1.001a 3.000 abitanti L. 400.000 
da 3.001a 5.000 abitanti L. 500.000 
da 5.001a 10.000 abitanti L. 600.000 
da 10.001 a 30.000 abitanti L. 700.000 
da 30.001 a 50.000 abitanti L. 850.000 


da 50.001 a 100.000 abitanti L. 1.100.000 
da 100.001 a 250.000 abitanti L. 1.300.000 
da 250.001 a 500.000 abitanti L. 1.500.000 
oltre 500.000 abitanti L. 1.800.000 


Ai Sindaci dei comuni capoluogo di 
provincia con popolazione sino a 50.000 
abitanti è corrisposta l'indennità di ca- 
rica prevista per i Sindaci dei comuni 
con popolazione da 50.001 a 100.000 abi- 
tanti. 


Aiì Sindaci dei comuni capoluogo di 
provincia con popolazione da 50.001 a 
100.000 abitanti è corrisposta l'inden- 
nità di carica entro i limiti previsti 
per i Sindaci dei comuni con popola- 
zione da 100.001 a 250.000 abitanti. 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle 
diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un con- 
tinuo aggiornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far 
conoscere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni 
montani e delle 350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti e pubblicità: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
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ATTUALITÀ 


Istituita la Tesoreria unica 
per enti ed organismi pubblici 


Folco Maggi 


Il Governo, allo scopo di pervenire ad un urgente 
riequilibrio dei conti della finanza pubblica e per 
ridurre il fabbisogno finanziario dello Stato, ha prov- 
veduto ad istituire, con il D.L. n. 5 del 25-1-1984, il 
sistema di tesoreria unica per enti ed organismi pub- 
blici, espressamente elencati nella tabella A annessa 
allo stesso decreto legge, tra i quali figurano i Co- 
muni con oltre 8.000 abitanti e Ie Comunità mon- 
tane con popolazione complessiva non inferiore a 
8.000 abitanti. 


Per tali enti l'art. 1 del D.L. prevede una partico- 
lare procedura che sostanzialmente presuppone e si 
sviluppa attraverso: 


— la tenuta delle disponibilità liquide in appo- 
sita contabilità speciale presso la tesoreria provin- 
ciale dello Stato a cui debbono affluire direttamente 
le assegnazioni, i contributi e quant'altro prove- 
niente dal bilancio dello Stato; 


— la esecuzione delle operazioni di incasso e di 
pagamento a valere sulle contabilità speciali citate 
da parte delle aziende di credito e degli istituti teso- 
rieri quali banche agenti ovvero organi di esecu- 
zione degli enti ed organismi stessi; 


— la modifica, eventualmente, delle convenzioni 
di tesoreria in conseguenza del mutato rapporto per 
l'espletamento dei servizi resi per le operazioni di 
incasso e pagamento atteso che viene, nella sostanza, 
saltata la fase dell’incasso nella tesoreria dell'ente; 


— la regolamentazione, mediante decreti del Mi- 
nistero del Tesoro, dei rapporti finanziari fra i teso- 
rieri — nella veste di banche agenti — degli enti e 
organismi e la tesoreria provinciale dello Stato, an- 
che al fine del graduale riassorbimento delle esi- 
stenti disponibilità liquide degli enti medesimi. 


Non c'è dubbio che la normativa introdotta con 
l'art. 1 del decreto legge in esame appare per gli enti 
e gli organismi che vi sono soggetti, più rigida e vin- 
colante rispetto alla precedente normativa nei loro 
confronti applicata. 


+e 
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Lo stesso decreto legge all'art. 2 richiama le dispo- 
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sizioni di cui all’art. 40 della legge 30-3-1981, n. 119, 
e successive modificazioni, stabilendone l’applicabi- 
lità nei confronti degli enti ed organismi pubblici 
espressamente indicati nella tabella B allegata allo 
stesso ‘decreto legge. Tra di essi figurano le Regioni. 


L'individuazione dei destinatari delle norme di cui 
agli artt. 1 e 2 del decreto legge è stata probabil- 
mente operata dal legislatore tenendo conto essen- 
zialmente delle disponibilità liquide degli enti ed 
organismi pubblici, attesa la finalità del provvedi- 
mento nel suo insieme che appare volto a conseguire 
sostanziosi risparmi nella gestione di tesoreria. 


Lo stesso decreto legge non esclude tuttavia, anzi 
prevede espressamente, la possibilità di apportare 
variazioni negli elenchi di cui alle tabelle A e B me- 
diante decreti del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri su proposta del Ministro del Tesoro. 


Mentre può essere condivisa la demarcazione ope- 
rata dal legislatore fra comuni con più o meno di 
8.000 abitanti, non pare che il medesimo criterio 
distintivo ai fini della applicabilità della normativa 
di cui all'art. 1 del decreto legge in questione, possa 
essere accolto riguardo alle Comunità montane. 
Al proposito, un più giusto criterio distintivo po- 
trebbe essere fissato dal legislatore includendo nella 
tabella A solo le Comunità montane con popolazione 
superiore complessivamente ai 20.000 abitanti. Infat- 
ti le disponibilità liquide di una Comunità montana 
al di sotto dei 20.000 abitanti non appaiono talmente 
consistenti da indurre il legislatore a obbligare le 
stesse alla normativa di cui al più volte citato art. 1. 


Un'ultima notazione può essere fatta in relazione 
alla dizione usata dal legislatore per quanto si rife- 
risce ai tesorieri degli enti ed organismi di cui al- 
l'art. 1. Vengono citati solo gli istituti e le aziende 
tesorieri dimenticando che in alcuni casi possono 
esistere dei privati con il compito di svolgere fun- 
zioni di tesoreria per gli enti medesimi. 


Pubblichiamo di seguito il testo del decreto. 


DECRETO-LEGGE 25-1-1984, n. 5 


Istituzione del sistema di teso- 
reria unica per enti ed organismi 
pubblici. 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Costi- 
tuzione; 


Ritenuta la necessità e l'urgenza di 
provvedere all'istituzione del sistema 
di tesoreria unica per enti ed organi- 
smi pubblici, allo scopo di conseguire 
consistenti risparmi nella gestione del 
servizio in parola e di ridurre conse- 
guentemente il fabbisogno finanziario 
dello Stato; 


Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione del 
20 gennaio 1984; 


Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro 
del Tesoro, di concerto con il Mini- 
stro del Bilancio e della Programma- 
zione economica; 


Emana 
Il seguente decreto: 


Art. 1. 


1. Gli istituti e le aziende di credito, 
tesorieri o cassieri degli enti e degli 
organismi pubblici di cui alla tabella A 
annessa al presente decreto, effettuano, 
nella qualità di organi di esecuzione de- 
gli enti e degli organismi suddetti, le 
operazioni di incasso e di pagamento 
a valere sulle contabilità speciali aper- 
te presso le sezioni di tesoreria pro- 
vinciale dello Stato. Alle stesse conta- 
bilità speciali devono direttamente af- 
fluire le assegnazioni, i contributi e 
quant'altro proveniente dal bilancio 
dello Stato. 


2. I tesorieri o i cassieri possono ri- 
chiedere l'adeguamento delle conven- 
zioni stipulate precedentemente all'en- 
trata in vigore del presente decreto 
per l'espletamento dei relativi servizi. 


3. Agli enti ed agli organismi di cui 
al primo comma non si applicano le 
disposizioni previste dall'art. 40 della 
legge 30 marzo 1981, n. 119, modificato 
dall'articolo 21, quarto comma, del de- 
creto-legge 12 settembre 1983, n. 463, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 11 novembre 1983, n. 638, nonché 
dall'articolo 35, quattordicesimo com- 
ma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730. 


4. Con decreti del Ministro del Teso- 
ro sono disciplinate le condizioni, i cri- 
teri e le modalità per l'effettuazione 
delle operazioni e per il regolamento 
dei rapporti di debito e di credito tra 
i tesorieri o i cassieri degli enti e degli 


organismi pubblici di cui al primo com- 
ma e le sezioni di tesoreria provinciale 
dello Stato, con riferimento anche alle 
disponibilità in numerario o in titoli 
esistenti presso gli istituti e le aziende 
di credito alla fine del mese antece- 
dente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 


Art. 2. 


1. Le disposizioni previste dall’artico- 
lo 40 della legge 30 marzo 1981, n. 119, 
modificato dall’articolo 21, quarto com- 
ma, del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, convertito, con modificazioni, 
nella legge 11 novembre 1983, n. 638, 
nonché dall'art. 35, quattordicesimo 
comma, della Iegge 27 dicembre 1983, 
n. 730, si applicano agli enti ed agli 
organismi pubblici indicati nell’allegata 
tabella B. 


2. Restano in vigore, per le Unità sa- 
nitarie locali, le disposizioni dell'art. 35 
della legge 30 marzo 1981, n. 119. 


3. Con decreti del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, su proposta del Mi- 
nistro del Tesoro, si provvede alle oc- 
correnti modifiche ed integrazioni alle 
annesse tabelle A e B. 


4. Sono abrogate le disposizioni in- 
compatibili con quelle del presente de- 
creto. 


Art. 3. 


Il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e sarà pre- 
sentato alle Camere per la conversione 
in legge. 


Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserto nella Raccolta 
ufficiale delle Ieggi e dei decreti della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


Dato a Roma, addì 25 gennaio 1984. 


Pertini 
Craxi - Goria - Longo 


Tabella A 


Province 

Comuni, con esclusione di quelli con 
popolazione inferiore a 8.000 abitanti 

Consorzi di Comuni e di Province 

Comunità montane, con popolazione 
complessiva non inferiore a 8.000 abi- 
tanti 

Aziende municipalizzate e consortili 

Enti portuali ed aziende dei mezzi mec- 
canici 

Enti parchi nazionali 


Cassa integrativa personale telefonico 
statale 


Consorzio del porto di Bari 


Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI) 


Ente nazionale per lo sviluppo, l’'irriga- 
zione e la trasformazione fondiaria 
in Puglia e Lucania 


Federazioni sportive nazionali 


Gestione governativa dei servizi pubbli- 
ci di navigazione di linea sui laghi 
Maggiore, di Garda, di Como 


Gestione governativa ferrovia Padana 


Gestione governativa ferrovia Penne-Pe- 
scara 


Istituto di studi per la programmazio- 
ne economica (ISPE) 


Istituto nazionale per il commercio 
estero 


Croce rossa italiana 


Camere di commercio, industria, arti- 
gianato e agricoltura 


Istituti autonomi case popolari (IACP) 


Istituto nazionale per lo studio della 
congiuntura (ISCO) 


Commissione nazionale per le società 
e la borsa (CONSOB) 


Azienda autonoma di assistenza al volo 
per il traffico aereo generale 


Istituto di vigilanza sulle assicurazioni 
private (ISVAP) 

Istituto centrale di statistica (ISTAT) 

Istituti tecnici e professionali statali 

Istituto superiore di sanità, 


Tabella B 


Regioni a statuto ordinario e speciale 
INPS 

ENPAS 

INAIL 

Istituto postelegrafonici 


Opera di previdenza ed assistenza per 
i ferrovieri dello Stato 

Servizio per i contributi agricoli unifi- 
cati (SCAU) 


Sezione speciale fondo interbancario di 
garanzia 

Cassa conguaglio per il settore elet- 
trico 

Cassa conguaglio per il settore tele 
fonico 

Istituto nazionale di fisica nucleare 

Consiglio nazionale delle ricerche 

Comitato nazionale per le ricerche e 
per lo sviluppo dell'energia nucleare 
e delle energie alternative (ENEA) 

Cassa conguaglio zucchero 

Ente nazionale risì 

Cassa per il Mezzogiorno 


Cassa per il credito alle imprese arti. 
giane 
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Fondo centrale garanzia per le auto- 
strade e per le ferrovie metropolitane 


SACE - Sezione speciale per l’assicura- 
zione del credito all'esportazione 

Mediocredito centrale 

Accademia nazionale dei Lincei 

Aero club d'Italia 

Centro sperimentale di cinematografia 

Club alpino italiano 

Registro aeronautico italiano 

Università, istituti di istruzione univer- 
sitaria ed opere universitarie 

Ente autonomo «Esposizione triennale 
internazionale delle arti decorative e 


industriali moderne e dell'architettu- 
ra moderna di Milano» 


Ente autonomo «La :Biennale di Vene- 
zia» 

Enti autonomi lirici ed istituzioni con- 
certistiche assimilate 

Ente nazionale corse al trotto 

Ente nazionale italiano turismo 

Ente nazionale sementi elette 


Ente nazionale per la cellulosa e la 
carta 


Ente nazionale per il cavallo italiano 


Ente per il museo nazionale della scien- 
za e della tecnica «L. Vinci» 


Ente teatrale italiano 


Istituto elettrotecnico nazionale «Gali- 
leo Ferraris» - Torino 


Istituto nazionale del dramma antico 
(INDA) 


Istituto nazionale di studi ed esperien- 
ze di architettura navale (Vasca na- 
vale) 

Istituto nazionale della nutrizione 

Istituto nazionale economia agraria 

Istituto nazionale di geofisica 

Istituto nazionale di ottica 

Jockey club d'Italia 

Osservatori astronomici, 
vulcanologici 

Osservatorio geofisico sperimentale di 
Trieste 


astrofisici e 


Stazione zoologica «Antonio Dohrn» di 
Napoli 

Fondo bombole di metano - Roma 

Istituto dell'Enciclopedia italiana 

Società italiana degli autori ed editori 
(SIAE) 

SVIMEZ 

Società degli Steeple-chases d’Italia 

Ente autonomo Esposizione quadrien- 
nale d'arte di Roma 


Lega navale italiana 

Consorzio interuniversitario lombardo 
per l'elaborazione automatica 
(CILEA) 

Enti regionali di sviluppo agricolo 

Istituti zooprofilattici sperimentali 

Istituti sperimentali agrari 

Stazioni sperimentali per l'industria 

Aziende autonome di cura, soggiorno e 
turismo 

Enti provinciali per il turismo 

Automobile club d'Italia 

Consorzio canale Milano - Cremona - Po 

Ente acquedotti siciliani 

Ente autonomo acquedotto pugliese 

Ente autonomo del Flumendosa 

Ente autonomo per la bonifica, l'irriga- 
zione e la valorizzazione fondiaria 
delle province di Arezzo, Perugia, Sic- 
na e Terni 

Ente ospedaliero « Policlinico San Mat- 
teo» - Pavia 

Ente ospedaliero «Vincenzo dell'Erba» 
- Castellana Grotte 

Istituto centrale per la ricerca scien- 
tifica e tecnologica applicata alla pe- 
sca marittima 

Istituto di biologia della selvaggina 

Istituti fisioterapici ospitalieri - Roma 

Istituto «Giannina Gaslini» - Genova 

Istituto nazionale per lo studio e la 
cura dei tumori - Milano 

Istituto scientifico per lo istudio e la 

cura dei tumori - Genova 


Istituto nazionale di riposo e cura per 
anziani «Vittorio Emanuele II» - An- 
cona 


Istituto neurologico « Carlo Besta» - Mi- 
lano 

Istituti ortopedici Rizzoli - Bologna 

Istituto per lo sviluppo della formazio- 
ne professionale dei lavoratori 

Ospedale Maggiore - Milano 

Unione nazionale incremento razze 
equine (UNIRE) 

Istituti regionali di ricerca, sperimen- 
tazione e aggiornamento educativi 
(IRRSAE) 


Ente mostra d'Oltremare 


Consorzio per la zona agricola indu- 
striale di Verona 


Ente zona industriale di Trieste 
Istituto agronomico per l'Oltremare 


Fondo siraordinario per il piano di ri- 
nascita regione sarda 

Istituto per gli studi di politica inter- 
nazionale 

Commissariato anticoccidico di Catania 


Istituto nazionale per le conserve ali- 
mentari 


Istituto nazionale di alta matematica 
Ente siciliano di elettricità 
Consorzio dell'Adda 

Consorzio del Ticino 

Consorzio dell'Oglio 

Consorzio Idrovia Padova-Venezia 


Ospedale infantile « Pie fondazioni Bur- 
lo Garofalo e Alessandro ed Agroglia 
De Manussi» - Trieste 


Opera nazionale personale servizi an- 
tincendi e protezione civile 


Accademie ed istituti nazionali di cul 
tura 


Istituto italiano per il medio e l’estre- 
mo Oriente 

Istituto italiano di medicina sociale 

Istituto italo-africano 

Istituto per l'Oriente 

Istituto centrale del restauro. 
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clichés in zinco e rame 
al tratto e mezza tinta 
in nero e a colori 
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Iniziativa legislativa in Piemonte 
per agevolare il diritto allo studio 
ai giovani residenti in montagna 


Una interessante proposta di leg- 
ge è stata presentata alla Regione 
Piemonte su iniziativa di undici 
Comuni ricadenti nella Comunità 
montana Valle di Lanzo (Corio, 
Traves, Coassolo, Lanzo, Chialam- 
berto, Ala di Stura, Monastero di 
Lanzo, Pessinetto, Viù, Balme, Us- 
seglio), alla quale ha aderito an- 
che la Comunità montana Alta 
Valle Susa approvando una deli- 
bera di appoggio al provvedimen- 
to che è stata trasmessa all'Ufficio 
di presidenza del Consiglio regio- 
nale. 

Il progetto di legge, dal titolo 
«Misure atte a garantire il diritto 
allo studio favorendo l'accesso al- 
la sede di scuole medie superiori 
e di scuole professionali, da parte 
di studenti residenti in comuni 
montani», mira sostanzialmente a 
ridurre i disagi cui sono sottopo- 
sti quei giovani residenti in aree 
montane che desiderano prosegui. 
re gli studi superiori e che incon- 
trano notevoli difficoltà di sposta- 
mento, in carenza di una adeguata 
rete di servizi di trasporto, per 
raggiungere le scuole in prevalen- 
za ubicate nei centri maggiori ge- 
neralmente distanti. 

Ciò determina un rilevante im- 
pegno economico delle famiglie, 
che spesso debbono sostenere gli 
oneri di un trasferimento dei gio- 
vani per il periodo di durata del- 
l’intero corso scolastico e significa 
inoltre, per gli stessi studenti, lo 
sradicamento dalla propria casa 
che a volte diventa permanente. 


L'attuale realtà della montagna 
italiana, penalizzata in quanto a 
partecipazione ' nei processi pro- 
duttivi del Paese e a dotazione di 
servizi sociali adeguati, sconta an- 
cora gli effetti di una emargina- 
zione rispetto al restante territo- 
rio che rende problematica l’esi- 
stenza della esigua popolazione — 
per lo più anziana — che ancora 
vi risiede a livelli di tenore di vita 
fortemente sperequati. Tale situa- 
zione si riflette ancor più negati- 


vamente sulle classi più giovani 
di popolazione che in materia di 
diritto allo studio, garantito espli- 
citamente dalla Costituzione per 
tutti i cittadini in uguale misura, 
vengono a trovarsi in una condi- 
zione di disuguaglianza nei con- 
fronti dei residenti in comuni me- 
glio dotati di infrastrutture sco- 
lastiche e di efficienti collega- 
menti. 

Nella relazione che accompagna 
il disegno di legge citato viene 
sinteticamente illustrata la realtà 
del Piemonte relativamente al set- 
tore della scuola — i cui connotati 
sono peraltro simili a quelli della 
maggioranza delle Regioni italiane 
— ove gli istituti di scuola media 
superiore e le scuole professionali 
sono generalmente localizzati nel- 
le zone di pianura o nei comuni 
di fondo valle, causa la concen- 
trazione della popolazione e l’at- 
tuale organizzazione socio-territo- 
riale e produttiva. 

In tale situazione chi oggi abita 
in montagna è spinto a trasferirsi, 
abbandonando ulteriormente il 
territorio a meno di penalizzare 
le aspirazioni dei propri figli. 

Quanto detto appare particolar- 
mente evidente quando si tratta di 
giovani che risiedono in comuni 
non serviti da ferrovia o da altro 
mezzo di trasporto pubblico. In- 
fatti, laddove esiste un servizio di 
questo tipo si osserva, in generale, 
che esso: da un lato ha non solo 
limitato lo spopolamento monta- 
no, ma ha sostenuto nuove atti- 
vità; dall'altro lato l'esistenza del 
trasporto pubblico appare una 
realtà che, dal momento che esi- 
ste, può essere migliorata dagli in- 
terventi pubblici. Ben diverso è 
il caso dei comuni non serviti da 
mezzi pubblici. 


Sulla base di tali considerazioni, 
la proposta di legge regionale in- 
tende offrire un incentivo a quei 
giovani che, volendo continuare 
gli studi, devono affrontare gravi 
disagi se vogliono ancora abitare 


ATTUALITÀ 


in montagna. 

La rilevanza del provvedimento 
non è solo sul piano dell'istru- 
zione — si legge ancora nella re- 
lazione — bensì pure per le sue 
conseguenze su quello più ampio 
della tutela e del presidio del ter- 
ritorio e della civiltà montana. 

La proposta di legge prevede 
(art. 2), con riferimento alle fina- 
lità indicate all’art. 1, l'istituzione 
di servizi di trasporto, ove non 
esistenti, a favore dei giovani re- 
sidenti in comuni facenti parte 
della Comunità montana, che fre- 
quentino Istituti non presenti nei 
comuni di residenza. 

Per la programmazione e la ge- 
stione dei servizi di trasporto è 
previsto (art. 3) l'affidamento, 
previa delibera della Giunta regio- 
nale, delle relative funzioni alle 
Comunità montane in collabora- 
zione con i comuni interessati. 

L'art. 4 regola la ripartizione 
delle spese di manutenzione dei 
servizi di trasporto costituiti, fa- 
cendo carico alla Regione di una 
quota di spesa pari al 70% del to- 
tale, mentre il restante 30% viene 
ripartito in parti uguali (10% cia- 
scuno) tra Comunità montana, 
Comuni e gli studenti costituenti 
l'utenza. 


L'art. 5, nelle more dell'’istitu- 
zione e organizzazione dei servizi 
pubblici di trasporto, prevede la 
possibilità di erogare contributi 
annuali agli studenti residenti in 
comuni sprovvisti di scuole supe- 
riori e senza adeguata rete di col- 
legamento. I relativi oneri sono 
finanziati dalla Regione e dagli al- 
tri enti interessati secondo le per- 
centuali fissate nell’articolo 4. 

L'ultimo articolo (art. 7) stabi- 
lisce che, per quanto di compe- 
tenza delle Comunità montane e 
dei Comuni interessati all’attua- 
zione della legge, gli stessi prov- 
vederanno mediante l'istituzione, 
nei propri bilanci, di appositi ca- 
pitoli di spesa. 

M.B 
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Incontri in Abruzzo 


ATTUALITÀ 


Il Presidente dell'UNCEM visita alcune località montane della regione. 
Incontro a Bomba con i Presidenti delle Comunità montane abruzzesi 
e con i rappresentanti della stampa 


Il Presidente dell'UNCEM Mar- 
tinengo ha compiuto una visita 
in alcune delle zone montane del- 
l'Abruzzo incontrando Sindaci e 
Presidenti di Comunità montane. 
La visita, programmata in un pri- 
mo tempo come una più ampia 
occasione di incontro con un grup- 
po di rappresentanti della stampa 
nazionale, ha consentito al Presi- 
dente dell'UNCEM, che era accom- 
pagnato dal consigliere nazionale 
Camerlengo e dall'addetto stampa 
Chianale, la diretta presa di cono- 
scenza di problemi, realizzazioni 
ed aspettative, 

Dopo una breve sosta a Pereto, 
a Pescina, il prof. Spallone, Pre- 
sidente della Comunità montana 
del Giovenco, ha accompagnato gli 
ospiti a visitare il luogo ove sor- 


Bomba (Chieti): 
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gerà la nuova sede della Comuni- 
tà montana ed ha illustrato, in 
loco, alcune realizzazioni in ma- 
teria di assetto del territorio che 
la Comunità montana del Gioven- 
co attua anche avvalendosi di un 
proprio efficiente parco macchine. 
Lecce dei Marsì con visita ad in- 
teressanti realizzazioni comunali, 
Pescasseroli nel cuore del Parco 
Nazionale d'Abruzzo con un in- 
contro con il Sindaco e gli Ammi- 
nistratori comunali, la nuova sede 
della Comunità montana del Me- 
dio Sangro a Quadri, sono state 
le tappe sicuramente troppo af- 
frettate di un programma che ha 
successivamente portato gli ospiti 
a Villa Santa Maria. 


In questa località il Presidente 
della Comunità montana Mauro 


incontro del Presidente del'UNCEM Edoardo Martinengo 
con i Presidenti delle Comunità montane d'Abruzzo. Da sinistra: De Angelis, 
Leonardis, Martinengo, Finarelli, Fioriti 


Fioriti ed il Preside della «Scuola 
alberghiera G. Marchitelli» Pan- 
taleo Biletti hanno presentato al 
Presidente dell'UNCEM l'Istituto 
che continua una tradizione for- 
mativa di lavoratori ad elevatis- 
sima specializzazione apprezzati 
nel settore della ristorazione ed 
alberghiero, in Italia ed all’estero. 
I giovani allievi della scuola, pro- 
venienti da molte regioni italiane 
ed alcuni da altri paesi europei, 
hanno fornito ai presenti un ap- 
prezzato saggio della loro prepa- 
razione. 

La prima giornata della visita in 
Abruzzo si è conclusa a Bomba 
presso la «Casa-albergo B. Spa- 
venta», perfetta realizzazione del- 
la Comunità montana guidata con 
entusiasmo e capacità da Mauro 
Fioriti. AI suo impegno ed a quel- 
lo del Vice Presidente della De- 
legazione regionale dell'UNCEM 
Gaudenzio Leonardis si deve il 
successo organizzativo dell’incon- 
tro tra i Presidenti delle Comu- 
nità montane d'Abruzzo ed i rap- 
presentanti degli organi di infor- 
mazione, incontro al quale hanno 
partecipato con il Presidente Mar- 
tinengo i Consiglieri nazionali Ca- 
merlengo, Carusi e Finarelli. Si è 
trattato di un dibattito interes- 
sante che ha consentito un reci- 
proco scambio di informazioni tra 
i Presidenti delle Comunità mon- 
tane e la presidenza dell'UNCEM 
alla presenza dei rappresentanti 
dei mezzi di informazione ai quali 
è stata fornita la possibilità di 
rendersi conto, attraverso alla di- 
retta testimonianza dei protagoni- 
sti, della complessità dei problemi 
della montagna e delle ammini 
strazioni locali. 

Un eccezionale galà gastronomi- 
co, che ha raccolto l'adesione di 
numerosi e qualificati ristoranti 
i cui titolari hanno presentato 
molti piatti tipici della cucina 
abruzzese, ha concluso, ancora 


__- lui 


La casa-albergo «B. Spaventa» di Bomba realizzata dalla Comunità montana 
(Foto: Comunità montana Val di Sangro) 


con l'attenta regia di Mauro Fio- 
riti, una giornata ricca di interes- 
santi esperienze. 


La seconda e conclusiva gior- 
nata della visita in Abruzzo è ini- 
ziata con un incontro a Guardia- 
grele con il Presidente della Co- 
munità montana della Maielletta 
Vincenzo De Lucia e con alcuni 
Sindaci dei Comuni della Comu- 
nità. La visita ad alcune botteghe 
artigiane ed a monumenti artistici 
locali è stata premessa al prose- 
guimento del viaggio verso le nevi 
della Maiella. 


Dopo una sosta all’Eremo di 


Santo Spirito ove condusse asce- 
tica vita Celestino V dopo il gran 
rifiuto, Roccamorice e Popoli — 
dove il Presidente Martinengo ha 
incontrato i Sindaci ed il Presi- 
dente della Comunità montana 
della Maiella e del Morrone — so- 
no state le ultime tappe di una 
visita definita entusiasmante dal 
Presidente dell’UNCEM. Le posi- 
tive sensazioni tratte dagli incon- 
tri sono state richiamate in una 
lettera che il Presidente Marti- 
nengo ha inviato ai Presidenti del- 
le Comunità montane abruzzesi ed 
al Vice Presidente della Delega- 
zione Leonardis. 


Una veduta di Bomba (CH) 


GRAIN 


TECNICHE AMBIENTALI 


25100 BRESCIA - ITALIA 
VIA TRIUMPLINA 10H 

TELEFONO 030/302744-390224 
TELEX 300893 GRAIN 


ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


| 
LL coperta 


Pressa campattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
containers 
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A Grenoble dal 14 al 18 aprile 
il 6° Salone internazionale della montagna 


Grenoble ospiterà dal 14 al 18 apri- 
le 1984 la 6° edizione del SAM, il Salo- 
ne internazionale delle attrezzature e 
degli impianti per la montagna. 

Si tratta di una iniziativa biennale 
che è cresciuta ogni volta d'importanza 
e che quest'anno, su 30.000 metri qua- 
drati, raggrupperà: 

— un salone delle attrezzature turi- 
stiche invernali ed estive; 

— un salone delle attrezzature agri- 
cole e forestali; 

— un salone dedicato alla vita e al- 
l'economia della montagna in genere; 

— un salone relativo alle innovazioni 
tecniche. 


Come sempre la manifestazione di 
Grenoble sarà accompagnata da con- 


corsi, questa volta dedicati in modo 
particolare ai formaggi di montagna e 
alle produzioni animali; con l'occasione 
si terranno anche nel Salone colloqui 
e dibattiti internazionali sui principali 
problemi della montagna europea. 


Specchio della vita e dell'economia 
di montagna, vetrina internazionale del- 
l'insieme delle tecniche e delle attrez- 
zature create per la montagna e per il 
lavoro in montagna, si ha ragione di 
ritenere che l'edizione 1984 del SAM 
sarà ancora una volta uno dei più gran- 
di appuntamenti internazionali per pro- 
fessionisti, specialisti, tecnici ed ope- 
ratori che vivono o lavorano nelle zone 
montane. 


La cosa importante da segnalare sul 
Salone di Grenoble è il suo essenziale 


aspetto tecnico, commerciale ed eco. 
nomico che non trascura nessuna delle 
varie attività possibili in montagna: chi 
è interessato troverà tutte le attrezza- 
ture ad esempio per gli impianti di 
risalita, per lo sport in montagna, i 
cannoni per l'innevamento artificiale, 
così come le macchine agricole, i ma- 
teriali per l'edilizia, la stampa specia- 


lizzata, le attrezzature alberghiere e 
così via. 
Particolare interesse suscita, nella 


6° edizione, il settore delle innovazio- 
ni (denominato « [nova montagna») po- 
sto sotto l'egida del Ministero francese 
dell'Industria e della ricerca e organiz- 
zato dalla Camera di Commercio di 
Grenoble, anch'esso spaziante in tutti 
i settori della vita montana. 


6- SALONE INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA 


Dal 14 al 18 Aprile 1984 


ALPEXPO / GRENOBLE / FRANCIA 


il salone delle attrezzature 
turistiche inverno/estate 


Il salone delle attrezzature 
agricole e forestali 


Il salone “INOVA 
MONTAGNA" per le novità 


GAM 84 


Il salone della vita 
e dell'economia 
in montagna 


Il salone dell'industria 
alberghiera montana 
e stagionale 


ALPEXPO / 38034 Grenoble Cedex France / Tel. (76) 098026 / Telex 980 604 F 
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SANITÀ 


II controllo sulle USL 


Di particolare rilevanza è il contenuto della circo- 
lare 2 gennaio 1984, n. 2, del Ministero della Sanità, 
pubblicata sulla G.U. n. 17 del 18-1-1984, ed avente 
per oggetto: «Controlli sulle Unità sanitarie locali». 


La circolare si compone di una premessa e di due 
parti, una riguardante i controlli sugli atti, l'altra 
i controlli sulla gestione. 


La premessa è volta a chiarire sia la finalità della 
circolare medesima — emanata per il conseguimen- 
to, in correlazione agli indirizzi di politica gover- 
nativa, della massima funzionalità della spesa sani- 
taria — sia il fondamento giuridico dei controlli 
sulle Unità sanitarie locali nei cui confronti si con- 
ferma, in buona sostanza, l'applicazione della disci- 
plina vigente per gli enti locali. 


Nella parte riguardante il controllo sugli atti delle 
Unità sanitarie locali si ribadisce che tale controllo 
viene esercitato in sede unica al fine di eliminare 
possibili difformità di giudizi e per rendere più in- 
cisivo il sindacato sugli atti con l'apporto e la pre- 
senza del rappresentante del Ministero del Tesoro. 


Si conferma, inoltre, che gli atti delle Unità sani- 
tarie locali non possono essere dichiarati immedia- 
tamente esecutivi in forza del disposto di cui all’ar- 
ticolo 13 della legge 181/82, e sono nulli di diritto 
se la relativa spesa non trova idonea copertura. 
AI riguardo la circolare chiarisce che la norma ri 
chiamata contiene due distinte disposizioni e cioè 
il divieto di apposizione della clausola di immediata 
esecutività e la nullità di diritto per gli atti privi 
di copertura finanziaria. Ogni altra interpretazione 
che tentasse di legare le due disposizioni non è so- 
stenibile. 


Si ribadisce che il controllo non riguarda solo la 
legittimità degli atti ma si estende anche al merito. 


Evidenzia l’importanza dei controlli contabili fina- 
lizzati, unitamente ai controlli sulla gestione, al ne- 
cessario riequilibrio finanziario delle Unità sanita- 
rie locali. 


Al fine di evitare che l'eventuale inerzia delle Unità 
sanitarie locali ponga in crisi l’intero sistema di ren- 
dicontazione che le USL medesime sono tenute ad 
effettuare, la circolare rammenta che è fatto obbligo 
alle Regioni di intervenire in via sostitutiva median- 
te l'invio di apposito commissario ad acta. 


La medesima procedura deve essere attivata dalle 
Regioni quando i Comuni singoli o associati e le Co- 
munità montane non adottino gli atti necessari a ri- 
portare in equilibrio il conto di gestione delle Unità 
sanitarie locali. 


La terza ed ultima parte della circolare è dedicata 
ai controlli di gestione e segnatamente ai controlli 
sostitutivi sugli organi. 


Dopo aver ricordato che spetta in primo luogo ai 
Comuni assicurare la continuità di gestione delle 
USL, la circolare chiarisce che deve ritenersi piena- 
mente vigente ed applicabile anche alle USL la nor- 
ma che prevede l'intervento del Prefetto, mediante 
l'invio di un commissario per la provvisoria gestione, 
laddove gli organi di amministrazione ordinari (Pre- 
sidente - Comitato di gestione - Assemblea generale) 
siano impossibilitati a funzionare. 


Coerentemente, l'articolo 28 della legge finanzia- 
ria 1984 ha disposto che la Regione — qualora una 
Unità sanitaria locale chiuda il proprio conto con- 
suntivo con un disavanzo non ripianabile — attesa 
la necessità dello scioglimento del comitato di ge- 
stione, richieda l'intervento sostitutivo del Commis- 
sario di Governo. 


F.M. 


Una nuova pubblicazione dell'UNGEM: 
COMUNI MONTANI 
E COMUNITÀ MONTANE 
IN ITALIA 


formato 17 x 24, 268 pagine, L. 20.000 

UN PANORAMA AGGIORNATISSIMO 

DELLA MONTAGNA ITALIANA 

A LIVELLO NAZIONALE, REGIONALE, PROVINCIALE 
E DI COMUNITÀ MONTANA: 

popolazione, superficie, densità abitanti, 

numero dei Comuni, ecc. 


Per ognuna delle 352 Comunità montane italiane sono in- 
dicati sede, indirizzo, telefono, l'eventuale svolgimento 
delle funzioni di U.S.L., nonché l'elenco dei Comuni che 
la compongono, ciascuno con i relativi dati di popolazione 
e di superficie, territoriale e montana. 
Completano il volume, per ogni Regione, utili informazioni 
quali l'indicazione di sedi e numeri telefonici degli organi 
regionali, delle sezioni locali delle Associazioni delle auto- 
nomie (UNCEM, ANCI, Lega per le autonomie e i poteri 
locali), delle Amministrazioni provinciali e delle Unioni re- 
gionali delle C.C.I.A.A. 
UN INDIRIZZARIO PREZIOSO INTEGRATO DA CENTINAIA 
DI NUMERI TELEFONICI CHE CONSENTONO DI AVERE 
A PORTATA DI VOCE L'INTERA MONTAGNA ITALIANA 
rende il volume una guida indispensabile non solo per chi 
agisce a livello tecnico-amministrativo ma anche per gli 
operatori economici, 
Il volume può essere richiesto alla 

EDITRICE STIGRA 
Corso San Maurizio 14 - 10124 TORINO - Tel. (011) 885622 
allegando assegno di L. 20.000 oppure versando l'importo 
sul c/c postale n. 23843105. 
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COMUNITÀ MONTANE 


La relazione al bilancio di previsione 1984 
della Comunità montana 
dell'Appennino Bolognese n. 1 


È tempo di bilanci anche per le Comunità montane. Qui pubblichiamo, a titolo esemplificativo, 
la relazione al bilancio di previsione 1984 recentemente presentata da Antonio Correggiari, Presi- 
dente di una delle più grandi Comunità montane operanti in Emilia-Romagna: quella di Vergato. 


Problemi generali 


L'anno 1983 è stato un anno difficile 
per il nostro paese, sia per i vecchi pro- 
blemi non risolti (inflazione, disoccu- 
pazione, criminalità ...), sia per nuovi 
c complessi problemi che vengono al 
pettine (rialzo del dollaro, crisi poli- 
tico-finanziaria della CEE, recessione 
della produzione e caduta degli inve- 
stimenti ...). 


In questo quadro, offuscato da una 
grave tensione internazionale fra i due 
blocchi e da una insensata corsa al 
riarmo, anche la Comunità montana 
dell'Appennino Bolognese si è trovata 
come ente ad operare. Sono infatti cen- 
tinaia i posti di lavoro perduti in mon- 
tagna in conseguenza della crisi di 
grandi industrie (DEMM da 900 a 700 
dipendenti, Cimatti da 90 a 30 dipen- 
denti...) e da tante piccole e medie 
imprese in difficoltà con il mercato, 
con le banche e spesso incapaci o im- 
possibilitate a presentare programmi 
diversificati e innovativi di produzione 
per acquisire nuovi mercati in Italia 
e all'estero. 


In montagna ai posti di lavoro per- 
duti c'è difficile alternativa perché or- 
mai la crisi è accentuata anche a Bo- 
logna e l'edilizia, dopo il boom della 
seconda casa, non tira più. 

Per tale grave situazione occupazio- 
nale è viva e pressante l’iniziativa del 
Sindacato, degli enti locali impegnati 
sì a riconoscere la crisi reale di vari 
settori produttivi e accettando forme 
concordate di mobilità e di contratti 
di solidarietà, ma altresì a difendere 
il lavoro e a richiedere allo Stato un 
impegno finanziario per grandi opere 
pubbliche necessarie allo sviluppo del 
Paese come il raddoppio della Ferro- 
via Porrettana, la costruzione della 
nuova strada statale Porrettana, e la 
sistemazione e manutenzione delle Sta- 
tali 365 Val di Setta, 65 Futa, 364 Pas- 
so Brasa, ed il completamento della 
Fondo Valle Savena. Pure vanno con- 
cretizzati progetti c impegni finanziari 
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per il bacino di Castrola, il lago ad usi 
agricoli plurimi di Pravarano (Castello 
di Serravalle), il completamento del 
PEC del Brasimone. Grandi progetti 
pubblici possono comprendere anche 
gli interventi per la difesa del suolo 
e per la metanizzazione delle vallate. 


Alcuni nodi rimangono da sciogliere 
e sono essenziali a chiarire il ruolo e 
la funzione che la Comunità montana 
deve svolgere sul territorio. 


Riforma istituzionale 


1. La legge regionale «Norme sul rior- 
dino istituzionale» (in assenza della 
promessa ma mai approvata legge na- 
zionale che deve mettere ordine nella 
Organizzazione dello Stato, degli enti 
pubblici nazionali nelle regioni ed enti 
regionali, degli enti locali e dei loro con- 
sorzi) che definisce funzioni, compiti 
degli enti locali, Province, Comuni, Co- 
munità montane e USL è stata appro- 
vata dal Governo. La legge regionale, 
pur non rispondendo in pieno alle ri- 
chieste formulate dall'UNCEM regio- 
nale, ha riconosciuto che le Comunità 
montane concorrono alla elaborazione 
e alla definizione della programmazio- 
ne provinciale e regionale ed ha ricon- 
fermato, e non poteva essere altri- 
menti, i compiti e funzioni stabilite dal- 
la legge 1102/1971 e dalla legge 93/1981. 
È un risultato importante che dimo- 
stra la capacità delle Comunità mon- 
tane di programmare ed operare sul 
territorio come d’altronde rilevato po- 
sitivamente dalla ricerca sulle Comu- 
nità montane dell'Emilia Romagna 
commissionata dalla Regione e condot- 
ta dal gruppo di ricerca ISAP di Mi- 
lano. Le Comunità montane pertanto 
dopo più di dieci anni di attività, dopo 
paventate ipotesi di soppressione, sono 
riconosciute come Enti che hanno as- 
solto positivamente al ruolo di valoriz- 
zare la montagna attraverso la parte- 
cipazione delle popolazioni per una po- 
litica di riequilibrio economico e so- 
ciale. La realtà in cui operano le Co- 


munità montane è mortificante. Appa- 
re infatti chiaro il tentativo del Gover- 
no regionale atto a svuotare il ruolo e 
la funzione delle Comunità montane 
con leggi e provvedimenti settoriali 
che clelegano ad altri enti compiti, 
funzioni e personale. 


L'UNCEM regionale ed il suo Presi- 
dente Sirgi si stanno battendo per 
modificare tale orientamento che pe- 
nalizza la dimostrata capacità delle Co- 
munità montane ad essere un punto di 
riferimento e di governo per le popola- 
zioni montane. 


2. Restano inadeguati i finanziamenti 
dello Stato e della Regione alle Comu- 
nità montane. Infatti è ben misera cosa 
pensare di risolvere vecchi e nuovi pro- 
blemi del territorio montano con 920 
milioni, previsti nel 1984, di cui ben 
400 necessari al pagamento della ge- 
stione ordinaria della Comunità mon- 
tana (personale e spese correnti). 


Occorre un grande impegno politico 
dei partiti, delle istituzioni per una 
vera e adeguata legge statale sulla Fi- 
nanza locale dove sia resa reale Ja pos- 
sibilità delle Comunità montane di in- 
tervenire per un riequilibrio dal punto 
di vista economico e sociale del terri- 
torio montano. 


Pure la Regione, a nostro parere può 
e deve indirizzare risorse finanziarie 
proprie per concretizzare gli obiettivi 
del Progetto Appennino con il finanzia- 
mento di progetti specifici intersetto- 
riali che interessano ben determinate 
zone della montagna, anche con i ne- 
cessari collegamenti ai 39 progetti ap- 
provati dalla Regione dove però manca 
un progetto specifico per la montagna. 


Ci muove, in queste critiche al Go- 
verno dello Stato e al Governo regio- 
nale, la profonda convinzione che senza 
un adeguato utilizzo e sviluppo delle 
risorse della montagna nel nostro paese 
sarà resa sempre più illusoria una ri- 
presa produttiva basata su risorse e 
capacità professionali e imprenditoriali 
locali. 


Difesa del suolo 


La mancanza della legge quadro na- 
zionale sulla difesa del suolo e della 
relativa legge regionale sono un'altra 
gravissima lacuna per un territorio dis- 
sestato idrogeologicamente a causa di 
ingenti e luttuosi danni che invece, con 
una adeguata politica di interventi dal 
monte alla pianura, possono essere ra- 
gionevolmente limitati. 


Le conseguenze anche per la Comu- 
nità montana sono gravi. Si è infatti 
passati da circa 1.200 milioni nel 1980 
sulla legge regionale n. 6 per interventi 
di difesa idraulica forestale a 500 mi- 
lioni nel 1984. Solo con l'alluvione del 
novembre 1982 la Comunità montana 
ha lamentato ben 11 miliardi di danni. 
Senza i necessari interventi alcune si- 
tuazioni diventano sempre più dram- 
matiche (vedi la strada per Monteacuto 
delle Alpi e centinaia di milioni di dan- 
ni per la mancata manutenzione di 
gabbionate e traverse sui torrenti della 
Comunità montana). 


Pure nel settore difesa del suolo e 
forestazione c'è da rilevare lo svuota- 
mento del ruolo delle Comunità mon- 
tane di governo del territorio. Infatti 
le ultime proposte dell'apposita Com- 
missione consiliare regionale in mate- 
ria di Consorzi di bonifica montana 
prevedono un unico Consorzio di bo- 
nifica per bacino idrografico competen- 
te in materia di difesa del suolo e fo- 
restazione. 


È chiara invece la posizione del- 
l’UNCEM regionale tesa a riproporre 
il superamento dei Consorzi di bonifi- 
ca montana e trasferimento delle loro 
funzioni e personale alle Comunità 
montane ed in subordine, individuando 
sempre nella Comunità-ente pubblico 
il referente politico di programmazio- 
ne, mantenere l'attuale struttura ope- 
rativa del Consorzio di Bonifica Alto 
Reno, con cui sono stretti i legami di 
collaborazione. 


Agricoltura 


Nel 1983 è continuato l'apporto della 
Comunità e dei propri tecnici per l’at- 
tuazione dell'art. 15 della legge 984 per 
ulteriori due miliardi di investimenti 
per strutture e infrastrutture agricole 
nella Destra Reno e stanno dando buo- 
ni risultati i programmi per l’Assisten- 
za tecnica e la sperimentazione in col- 
laborazione con i vari enti di ricerca. 


Legge regionale n. 34 


Nel 1983 è pure stata approvata la 
legge regionale n. 34 «Delega di fun- 
zioni in materia di agricoltura e ali 
mentazione» in cui sono delegate alle 
Comunità montane al pari delle Pro- 


vince le funzioni amministrative di- 
sciplinate da regolamenti comunitari, 
da norme statali e regionali, ivi com- 
presa la concessione degli incentivi 
sia in conto capitale che in conto in- 
teressi. 


Per la gestione di tali funzioni la Co- 
munità montana si avvarrà, tramite 
opportuna convenzione, degli Uffici pe- 
riferici del Servizio operativo provin- 
ciale (ex Ispettorato dell’agricoltura). 
In tale modo gran parte degli inter- 
venti nel scitore agricolo saranno pro- 
grammati e gestiti dalla Comunità mon- 
tana con un adeguato supporto finan- 
ziario e di personale, pur riscontrando 
macchinosità nella gestione del per- 
sonale regionale, alle dipendenze fun- 
zionali delle Province e di cui si av- 
varrà la Comunità montana. 


Occorre inoltre che la Giunta regio- 
nale approvi urgentemente la circolare 
applicativa della legge per dare con- 
cretezza e tempestività agli interventi 
finanziari previsti e delegati per la 
montagna alle Comunità montane. 


Regolamento CEE 1760 


Di questi giorni è pure la comunica. 
zione da parte della Regione Emilia Ro- 
magna che il Ministero dell'Agricoltura 
ha escluso gran parte delle Comunità 
montane della Regione, fra cui anche 
la nostra, dal programma per infra- 
strutture agricole 1760 anno 1984. Le no- 
stre richieste erano sull'ordine di 1.600 
milioni per strade ed elcttrodotti. 


La protesta da parte di tutte le Co- 
munità montane, per tale ingiustificato 
comportamento, deve far recedere il 
Ministero dalla decisione presa. 


Forestazione 


Manca ancora un regolamento che 
attui quanto previsto dalla legge regio- 
nale n. 30/81 sulla forestazione e co- 
stituzione dei Consorzi forestali. 


Dall'1-1-1984 è stato positivamente ri- 
solto il problema dell'utilizzo del per- 
sonale regionale presso il Distretto fo- 
restale di Porretta. Da tale data infatti, 
in accordo con il Servizio provinciale 
difesa del suolo e forestazione, il per- 
sonale regionale avrà come sede Ver- 
gato, e non Bologna come si era pa- 
ventato, per compiti di istituto (svin- 
coli idrogeologici, autorizzazioni a ta- 
gli di boschi, etc.) e per collaborare 
attivamente con la Comunità montana 
nel settore forestazione. 


È da rilevare positivamente che per 
la prima volta la Regione, invece di 
accentrare tutto a Bologna, decentra 
funzioni e personale sul territorio per 
rispondere meglio alle esigenze locali. 


Sempre nel settore forestazione, di 


estremamente positivo c'è la conferma 
da parte della CEE e della Regione dei 
finanziamenti per circa 3 miliardi per 
il 1984 della direttiva CEE 269 (lavori 
di rimboschimento e miglioramenti fo- 
restali) e si stanno predisponendo i 
relativi programmi per bacino idro- 
grafico. 


Con tali fondi da un lato si riesce 
ad intervenire in maniera massiccia 
sul territorio (fra i più dissestati d'Ita- 
lia), e dall'altra si riescono a garan- 
tire i circa 200 posti di lavoro ad operai 
forestali della nostra montagna. Occor- 
re che le forze politiche e le istituzio- 
ni si impegnino ulteriormente perché 
l'Emilia Romagna, esclusa dal 1985 dai 
programmi delle direttive CEE, sia 
riammessa ai finanziamenti della CEE. 


La Comunità montana in questo im- 
portanie settore, con la partecipazione 
attiva di tutti gli enti che operano sul 
territorio, predisporrà programmi di 
forestazione che tengano conto della 
vocazione dei terreni e dell’opportu- 
nità di incentivare lo sfruttamento pro- 
duttivo della risorsa legno con impianti 
di lavorazione basati sull'iniziativa sia 
dei privati sia delle cooperative fore- 
stali che devono sempre più diversifi- 
care le loro attività (agricoltura, fore- 
stazione, artigianato, etc.). 


EI 


Nel 1983 la Comunità montana ha 
proficuamente e con tempestività am- 
ministrato e gestito, secondo gli obiet- 
tivi del piano di sviluppo e del piano 
stralcio 1983, le risorse finanziarie sul- 
l'ordine dei 10 miliardi, che nei vari 
settori produttivi (agricoltura, foresta- 
zione, turismo, artigianato...) hanno 
messo in moto finanziamenti ben su- 
periori a dimostrazione di un tessuto 
economico che si sta modificando e 
rafforzando, pur rimanendo la nostra 
economia debole e marginalizzata dai 
grandi processi legati al terziario avan- 
zato e a produzioni con alto valore ag- 
giunto. La scuola e il Centro per la 
formazione professionale di Vergato 
presso cui si è ben avviato il corso per 
elettromeccanici, dovranno essere al- 
l'altezza di tali esigenze con nuovi pro- 
fili professionali nel nostro territorio. 
I casi di debolezza finanziaria della 
DEMM di Porretta e della Cimatti di 
Pioppe di Salvaro e non adeguata capa- 
cità imprenditoriale ne sono un esem- 
pio illuminante, seguito da tante altre 
piccole imprese ora in difficoltà. 


ATTIVITA IN CORSO 
E DA COMPLETARE 


Viabilità 


Porrettana Strada Statale. - Stanno 
continuando i lavorì per 32 miliardi 
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relativi alla variante di Porretta e sono 
già stati appaltati dalla Comunità mon- 
tana 510 milioni dei lavori per 1 miliar- 
do finanziati dalla Regione per le pri- 
me e più urgenti opere di consolida- 
mento dci versanti della Statale, unita- 
mente ad un intervento ANAS di 3,5 
miliardi sul tracciato stradale. 


La Regione con opportuna delibera 
ha pure incaricato vari professionisti 
che stanno già lavorando per uno Stu- 
dio esecutivo di fattibilità di ristrut- 
turazione di tutta la Porrettana da Ca- 
salecchio a Ponte della Venturina. 


La Comunità montana è pure impe- 
gnata unitamente a Provincia e Co- 
muni a proporre un piano complessi. 
vo di interventi su tutta la grande via- 
bilità che interessa il nostro territorio 
per la rilevanza nazionale ed interna- 
zionale dei valichi appenninici per col- 
legamenti e trasporti rapidi e sicuri 
fra Nord e Sud senza tralasciare un 
miglioramento della viabilità di inte- 
resse locale e provinciale (es. Fondo 
Valle Savena). 


Porrettana F.S.- È stato predisposto 
e presentato uno studio di fattibilità, 
all'interno del piano decennale delle 
Ferrovie, per il raddoppio della Porret- 
tana da Bologna a Pistoia con l’obiet- 
tivo di valorizzare le nostre zone, ma 
altresì di garantire l'ammodernamento 
della rete ferroviaria e il ruolo delle 
ferrovie nello sviluppo economico del- 
l'Italia. 


Sono grandi progetti che debbono 
trovare un posto prioritario nel Piano 
dei trasporti regionale e statale e nei 
relativi finanziamenti. Queste grandi 
opere, che rendono tecnicamente avan- 
zati i collegamenti fra Nord e Sud, so- 
no anche una grande occasione per la 
montagna, per una ridefinizione dello 
sviluppo economico di intere vallate. 
La Comunità montana è impegnata in 
queste battaglie, per ottenere per il 
1984 i primi stralci funzionali, per va- 
lorizzare l’apporto degli enti locali e 
delle popolazioni nella definizione delle 
scelte sul territorio. 


Discarica controllata di Cà dei Ladri 
a Gaggio Montano. - L'impianto manca, 
per essere funzionante, dei fabbricati 
ora in fase di costruzione, mentre, ap- 
pena insediatisi gli organi del Consor- 
zio, si dovrà deliberare in merito alla 
stazione di trasferimento di Pian di 
Setta ed al depuratore dei liauami per 
un ulteriore costo di 750 milioni. 


Per la primavera del 1984 l'impianto 
deve funzionare e pertanto occorre un 
grande impegno del Consorzio, della 
Provincia perché è la prima discarica 
controllata a potere funzionare in tutta 
la Regione in breve tempo. 


Depurazione acque reflue. - Diversi 
progettîì già esecutivi ed in parte finan- 
ziati nel 1984 possono essere comple- 
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tati per depurare le acque dell'alta Val 
le del Reno, del Samoggia, del Setta. 


Metano. - È stato presentato, in col- 
laborazione con l’AMGA, lo studio di 
fattibilità per la metanizzazione della 
valle del Reno. Il metanodotto che ser- 
ve i comuni di Loiano e Monghidoro è 
già avviato anche se occorrono ulte- 
riori opere di ampliamento. Così pure 
può iniziare il completamento del me- 
tanodotto del Samoggia. 


La Comunità montana unitamente 
all’AMGA-ACOSER si farà carico di 
uno studio complessivo sull'utilizzo del 
metano in montagna. 


È pure un risultato positivo l'acco- 
glimento da parte della CEE del pro- 
getto di sfruttamento dell’energia eoli- 
ca e solare predisposto dalla Comunità 
montana per il rifugio di Monte Caval- 
lo a Granaglione in collaborazione con 
vari enti di ricerca e con la Regione. 
Tale progetto va completato per la 
parte attrezzature tecniche e possibil- 
mente attivato nel 1984. 


Turismo 


La politica turistica va in montagna 
ridiscussa e rivista in base alle nuo- 
ve esigenze da parte dei giovani e me- 
no giovani, ai nuovi strumenti promo- 
zionali pubblici (A.P.T.) e alla ormai 
radicata convinzione, soprattutto da 
parte di chi vive in montagna, che 
l'ambiente e le risorse naturali vanno 
difese, tutelate e utilizzate come pa- 
trimonio non rinnovabile. Va inoltre 
incentivato e qualificato il commercio 
con appropriata valorizzazione dei pro- 
dotti tipici della montagna. 


Un breve cenno alle traversie econo- 
miche della STAE, società al 93% in 
proprietà della Comunità montana, che 
gestisce gli impianti del Corno alle 
Scale. Un’annata sciistica sfavorevole 
dal punto di vista climatico (non c'era 
neve) per l'inverno 1982-83 ha causato 
difficoltà finanziarie. Si è resa neces- 
saria la costruzione per un miglior uti- 
lizzo da parte degli sciatori degli im- 
pianti, della nuova seggiovia Cavone- 
Rocce. Di fronte a tale situazione finan- 
ziaria, la Comunità montana in colla- 
borazione con il Consiglio di ammini- 
strazione della STAE si è assunto l’im- 
pegno di contribuire al risanamento 
della società. 


Mentre la stagione sciistica 1983-84 
si è aperta positivamente, la Comunità 
montana si deve adoperare nel 1984 
per raggiungere i seguenti obiettivi: 


1) vendita di parte delle azioni ad 
enti pubblici, a privati o associazioni 
soprattutto locali per coinvolgere altri 
ad una partecipazione finanziaria e 
manageriale per lo sviluppo delle atti- 
vità al Corno alle Scale; 


2) partecipazione al costituendo 


Consorzio promozionale per la valoriz- 
zazione del Corno alle Scale per dare 
l'indispensabile supporto pubblicitario 
all'attività turistica in tutta l'alta zona 
lizzanese col coinvolsimento in prima 
persona delle capacità finanziarie e im- 
prenditoriali locali. 


Per la SLIT (società che gestisce la 
seggiovia Lizzano-Monte Pizzo in fase di 
ricostruzione) la Comunità montana 
non è in grado di potere sopportare al. 
tri aggravi finanziari date le proprie 
ristrettezze finanziarie. 


Ambiente 


Nel 1983 si è registrato positivamen- 
te un maggiore interesse della collet- 
tività e dei giovani in particolare ai 
problemi legati alla protezione e con- 
servazione dell'ambiente, e ad un suo 
sensato utilizzo. La Comunità montana 
nel 1983 ha finalmente deliberato la co- 
struzione del parco del Corno alle Sca- 
le che si estende su oltre 3.000 ha. nei 
comuni di Lizzano in Belvedere e Fa- 
nano ce si sta impegnando per racco- 
gliere ulteriori adesioni territoriali da 
consorzi utilisti e privati con l’obiet- 
tivo di proteggere e valorizzare la na- 
tura e il ‘paesaggio unitamente ad uno 
sviluppo delle produzioni forestali e 
di appropriate iniziative di valorizza- 
zione turistica ambientale. Purtroppo 
anche in questo caso va sottolineato 
l'inspiegabile atteggiamento dell’Asses- 
sorato regionale Ambiente che, dopo 
circa un anno dalla trasmissione, non 
ha ancora esaminato la proposta di sta- 
tuto per il parco, mentre la Comunità 
montana ha già predisposto un pro- 
gramma degli interventi per il 1984. 
Va ulteriormente studiata ed approfon- 
dita la vocazione turistica delle dorsali 
e dell'alto crinale del nostro Appennino 
anche con adeguate iniziative di docu- 
mentazione e valorizzazione paesaggi- 
stica, storica, culturale, ricreativa (da 
Grizzana a Stagno, da Misa a Belvede- 
re, da Monteveglio a Monte Bibele ...). 
Vi sono altre iniziative già allo stato 
di progeito, come il Parco della Resi- 
stenza a Monte Sole e quello dell’Ab- 
bazia a Monteveglio che nel 1984 devo- 
no trovare dei momenti concreti di 
realizzazione. 


Piano attività estrattive 


Nel 1983 finalmente la Comunità mon- 
tana ha adottato il P.A.E. e relative lo- 
calizzazioni dei poli estrattivi. A tale 
sforzo di dare una risposta di quantità 
e qualità a fabbisogni impellenti pro- 
vinciali ed extraprovinciali, ha fatto ri- 
scontro una miriade di osservazioni e 
di polemiche talvolta mosse da precisi 
interessi economici e talvolta da osser- 
vazioni che dovranno attentamente es- 
sere esaminate per dotare la Comunità 


e i Comuni di uno strumento di uso e 
controllo delle attività estrattive legato 
a bisogni reali e ad una tutela comples- 
siva dell'ambiente. 


Obiettivi per il 1984 


Di fronte a tale mole di problemi 
spesso complessi e di difficile soluzione 
la Comunità montana sempre di più si 
deve porre come punto di riferimento 
delle popolazioni montane e unitamen- 
te alla Provincia, che avrà sempre di 
più compiti di programmazione e ai 
20 Comuni associati che avranno sem- 
pre maggiori compiti di governo e am- 
ministrazione della loro realtà locale, 
riformulare il Piano di sviluppo per gli 
anni 1985-1990. 


La Comunità montana, che già cono- 
sce bene la realtà economico-sociale e 
fisica del territorio, si deve porre come 
obiettivo uno sviluppo equilibrato ba- 
sato sullo sfruttamento delle risorse 
locali (acque — è ora di andare avanti 
con la costruzione del bacino di Ca- 
strola —, legno, materiali litoidi, ener- 
gia, ambiente...) oltre che alle produ- 
zioni tipiche locali (latte, latticini, car- 
ne, selvaggina etc...). 


Occorre pertanto allargare la meto- 
dologia di intervento economico tra- 
mite Ia predisposizione di Piani inte- 
grati per intere zone e plurisettoriali 
(agricoltura - forestazione - agriturismo, 
artigianato - produttivo e di servizi). 


La montagna, più che di assistenza, 
ha bisogno di sviluppare le proprie ri- 
sorse e le propric capacità all'interno 
di una programmazione nazionale, re- 
gionale e provinciale che individui nel- 
lo sviluppo del territorio montano uno 
dei poli su cui basare lo sviluppo del 
paese, per ridurre il deficit della bilan- 
cia alimentare (e perciò più prodotti 
agricoli anche dalla montagna) e per 
ridurre la dipendenza energetica (sfrut- 
tare di più le risorse energetiche alter- 
native locali della montagna). 


Per il 1984 la Comunità montana è 
impegnata ad approvare il Piano terri- 
toriale coordinamento comprensoriale 
come strumento che determina il ruolo 
delle Comunità montane e dei Comuni 
nella conservazione e nello sviluppo 
del territorio fotografando lo stato esi- 
stente e indicando per settori l'utilizzo 
delle risorse umane, fisiche e finanzia- 
rie del territorio, gli aspetti sociali e le 
conseguenti scelte urbanistiche di go- 
verno del territorio. 


In questo quadro, che vede la Co- 
munità montana e i Comuni protagoni- 
sti di un processo di programmazione, 
amministrazione e gestione di inter- 
venti, occorre essere consapevoli di 
probabili riduzioni di trasferimenti fi- 
nanziari dello Stato e pertanto vi è un 
motivo in più per andare a progetti 
zonali integrati richiedendo finanzia- 


menti utilizzando il F.LO. di cui si ri- 
chiede che sia riservato per il 15% a 
progetto per la montagna, previsto dal- 
la legge sulla finanza locale, la CEE 
eslagB:Esis 

Nei progetti zonali la dovuta atten- 
zione si deve rivolgere alle arce di cri- 
nale dove continua l'esodo e aumenta 
il dissesto idrogeologico, dove pure 
chiudono quelle elementari attività le- 
gate alla qualità della vita (negozi, 
osterie, distributori carburanti, scuole, 
etc.). 


Adeguata attenzione va data a pro- 
getti specifici di sottobacino che, oltre 
ai rilevanti e gravi aspetti di ripristino 
idrogeologico dei terreni, siano colle- 
gati con gli aspetti forestali (rimbo- 
schimenti) e agricoli (prati e pascoli, 
etc.) e attività produttive connesse 
(es. bacino torrenti Venola, Vergatello, 
Limentra, Sambro, Idice etc.). 


Occorre concretizzare un progetto di 
intervento nella zona viticola dei Co- 
muni del Samoggia e Lavino per ri- 
spondere in positivo ad esigenze di 
produzione, trasformazione e commer- 
cializzazione del prodotto vino per ga- 
rantire un reddito ai produttori per 
qualificare maggiormente la zona di 
produzione DOC. 


Nella stessa zona occorre pure deli- 
neare alcuni interventi per il settore 
frutticolo (ciliege, mele, orticoltura, 
etc.) e determinare lo stato di fattibi- 
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lità del Lago di Pravarano ad usi plu- 
rimi. 

Inoltre vi sono ampi territori non 
sufficientemente coltivati od abbando- 
nati ed è opportuno approntare un 
progetto di intervento che, nel rispetto 
delle vocazioni del terreno, possa esse- 
re un fattore di sviluppo (es. Monte 
Sole - Lavaccioni - Sillaro - Zanchetto - 
Mogne) legando insieme vari settori 
e varie capacità imprenditoriali (pri- 
vati, cooperative, forme associate di 
agricoltura di gruppo...). 


Da un esame dei vari settori è ne- 
cessario delineare una strategia di in- 
terventi che affronti con piani plurien- 
nali i problemi del dissesto e sistema- 
zione idrogeologica e dell'uso produt- 
tivo del legno e dei prodotti del bosco 
e sottobosco. 


Per far fronte alla perdurante grave 
crisi delle stalle sociali, oberate da 
passività finanziarie, è opportuno an- 
dare concretamente a proporre forme 
autogestite da parte dei produttori e 
loro associazioni di commercializzazio- 
ne e vendita di prodotti con marchio 
di qualità (carne, latte, latticini, etc...). 


In collaborazione con i Comuni oc- 
corre predisporre piani di intervento 
per la viabilità vicinale, l'elettrificazio- 
ne rurale, i servizi sociali per una mi- 
gliore qualità della vita in campagna 
e per cercare di tenere legati all’agri- 
coltura alcuni giovani. 


Cap. Oggetto delle previsioni 1983 1984 

RIASSUNTO GENERALE DELLA PARTE 13 
ENTRATA 
Avanzo d'amministrazione 30.256.135 38.000.000 
Titolo I: Entrate correnti 607.739.771 — 614.054.548 
Titolo II: Entrate provenienti da alienazioni, 

da trasferimenti di capitali e rim- 

borso di crediti 5.399.615.700 3.513.298.660 
Titolo III: Entrate provenienti da trasferimenti 

di capitali, alienazioni e rimborso di 

crediti 300.000.000 3.000.000.000 
Titolo IV: Contabilità speciali 280.456.400 489.279.630 


Totale generale della Parte 1* Entrata 


6.618.068.006 7.654.632.838 
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Cap. Oggetto delle previsioni 1983 1984 
RIASSUNTO DELLA PARTE 2° SPESA 
Titolo I: Spese correnti 610.995.906 — 642.054.548 
Titolo II: Spese in conto capitale 5.426.615.700  3.523.298.660 
Titolo III: Spese per rimborso di prestiti 300.000.000 3.000.000.000 
Titolo IV: Contabilità speciali 280.456.400 489.279.630 
Totale generale 6.618.068.006 7.654.632.838 
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Progetti attuabili nel 1984 


La Comunità montana, anche in un 
incontro con la Giunta Provinciale, per 
il 1984 si pone l'obiettivo di concretiz- 
zare ì seguenti problemi che possono 
rappresentare per la montagna un fat- 
tore di sviluppo e di uscita in positivo 
dalla crisi economica: 


Depurazione delle acque reflue: ulti 
mazione dei lavori per il depuratore 
di Silla che deve servire l’alta valle del 
Reno, fino a Ponte della Venturina e 
ricerca di finanziamenti per le altre 
aree della Comunità interessate. 


Discarica controllata: ultimazione in 
tutte le sue parti della discarica di 
Cà dei Ladri, comprensiva dell'impian- 
to di trasferimento per la Valle del 
Setta, per poi passare alla fase di ri. 
strutturazione delle reti comunali di 
raccolta dei rifiuti urbani. 


Costruzione ed avviamento delle di- 
scariche controllate di Monte San Pie- 
tiro e Bazzano. 


Bacino di Castrola: nel 1984 l'impe- 
gno della Comunità, della Provincia e 
Del Consorzio Servizi Reno deve essere 
quello della progettazione esecutiva e 
dei primi impegni finanziari per la co- 
struzione della diga. 


Fondo Valle Savena: i Comuni inte- 
ressati hanno espresso la volontà di for- 
mulare un progetto integrato interset- 
toriale (agricoltura, forestazione, aree 
e attrezzature per il tempo libero, me- 
tanizzazione, sistemazione idraulica ...) 
e pertanto occorre l'impegno di tutti 
gli enti pubblici per il finanziamento 
di stralci funzionali della strada di 
Fondo Valle unitamente ad altre inizia- 
tive legate al progetto complessivo. 


Aree attrezzate artigianali: va dato 
un giudizio positivo per l'area di Rio- 
veggio, mentre restano i grossi pro- 
blemi, legati anche alla crisi economi- 
ca, dell’area artigianale di Riola che 
ha difficoltà a decollare. La Comunità 
montana prevede per il 1984 la proget- 
tazione di un'area a Ponte Locatello 
(Pian di Setta) per un limitato stral- 
cio funzionale per insediamenti arti- 
gianali e commerciali. 


Ruolo della Comunità montana 


Nel 1984 non deve mancare, nell'atti- 
vità degli organi della Comunità mon- 
tana, un grande impegno del personale 
e dei collaboratori con cui è aperto 
un costruttivo confronto basato sulla 
dedizione al lavoro e sulla esaltazione 
della professionalità, così come è sem- 
pre stato per il passato. 


Va pure vista una moderna automa- 
zione degli uffici per essere sempre di 
più informati e tempestivi nella prose- 
cuzione degli atti amministrativi e nel 
rapporto con l'esterno. 
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SPESA 

Cap. Oggetto delle previsioni 1983 1984 
TITOLO II: SPESE IN CONTO CAPITALE 

44 Interventi legge 1102/71 600.298.660 
Interventi di cui al piano stralcio legge 1102/71 
nel settore: agricoltura 106.500.000 _ 
Interventi di cui al piano stralcio legge 1102/71 
nel settore: difesa del suolo 175.000.000 — 
Interventi di cui al piano stralcio legge 1102/71 
nel settore: turismo 134.000.000 — 
Interventi di cui al piano stralcio legge 1102/71 
nel settore: energia - ambiente 50.689.907 —- 
Finanziamento provinciale per opere di difesa 
del suolo a carattere privato 1981/82 270.000.000 -- 
Finanziamento regionale interventi Parco - Mon- 
te Cavallo - Corno alle Scale - 2* annualità 175.000.000 - 

45 Fondi per l'attuazione del programma speciale 
forestazione (Reg. CEE 269/79 anno 1983/84) 2.473.700.000  2.900.000.000 
Interventi difesa del suolo strada statale « Por- 
rettana» 510.000.000 _ 
Regolamento CEE 1760/78 - 2° biennio opere di 
viabilità ed elettrificazione rurale 271.400.000 _ 
Legge 10-5-1976 n. 352 - art. 4 cap. 15110 eserci- 
zio 1982 «Infrastrutture» 115.645.000 _ 
Interventi a sostegno di infrastrutture agricole 
(contributo della Provincia) 160.000.000 — 
Contributo trasporto latte ]. 423/1981 84.000.000 — 
Interventi a sostegno dell’acquacoltura 249.745.000 _ 

46 Concessione di contributi regionali legge 4-8-1955 
n. 702 per manifestazioni ed iniziative di carat- 
tere iuristico 12.500.000 13.000.000 
Contributo straordinario per Coppa Europa sci 5.000.000 cs 
Contributo alla S.P.A. S.T.A.E. per interventi 
2° programma annuale lr. 26/76 611.253.143 _ 
Contributo straordinario per collegamento Liz- 
zano - Corno alle scale 12.000.000 — 
Recupero spese generali e forniture per la rea- 
lizzazione discarica controllata 182.650 — 

47. Interessi passivi, anticipazione di Tesoreria 10.000.000 10.000.000 


Totale Titolo II 


5.426.615.700  3.523.298.660 


Va ricordato inoltre l'impegno del- 
l'UNCEM in merito allo status degli 
amministratori locali, in discussione 
ora al Parlamento, soprattutto dei pic- 
coli comuni che vengono ancora pena- 
lizzati date le difficoltà e il grande im- 
pegno di chi vuol operare in montagna. 


È necessaria una fattiva collabora- 
zione fra gli organi della Comunità (la 
Presidenza, l’Esecutivo, le Commissioni 
consiliari) e i collaboratori tutti per il 
conseguimento degli obiettivi dell'ente. 


Un ringraziamento particolare ai col- 
leghi della Presidenza Sirgi, Sabbi e 
Bettocchi i quali hanno strettamente 
e positivamente collaborato con il Pre- 
sidente per l'interesse dei reali pro- 
blemi della montagna al di là delle isti- 
tuzioni politiche. Non mancherà in 
questa fine di legislatura l'impegno di 
tutti gli amministratori della Comuni- 
tà e di tutti i collaboratori affinché il 
nostro ente sia sempre di più un chia- 
ro e concreto punto di riferimento per 
i montanari, per i Comuni associati e 
per gli altri enti pubblici (come con le 
USL per i gravi e complessi problemi 
sanitari). 


Sempre di più deve essere evidente 
che il buon funzionamento dell'ente 
Comunità montana è strettamente le- 
gato al buon coordinamento e messa 
in funzione di varie e diverse respon- 
sabilità ben delineate per ottenere ri- 
sultati che debbono essere patrimonio 
di tutta la Comunità montana. Sul co- 
struttivo rapporto fra i partiti, sul ri- 
spetto dei compiti dei vari organi, sul 
miglior utilizzo del personale dobbia- 
mo anche nel 1984 costruire le nostre 
attività. 

Il rapporto con i 20 Comuni va ulte- 
riormente valorizzato perché nel con- 
senso generale dei Comuni su scelte 
prioritarie sia il rafforzamento del ruo- 
lo della Comunità montana. 


Va pure rafforzato il momento in- 
formativo anche con idonei strumenti 
di informazione (rapporto con gior- 
nali, RAI, TV e radio locali). La no- 
stra Comunità montana deve fare bene 
la propria parte per dimostrare agli 
altri enti, ma soprattutto ai montanari, 
che svolgiamo un ruolo importante e 
determinante per lo sviluppo econo- 
mico e sociale della montagna. 


In Emilia-Romagna 
documento unitario delle Comunità montane 
sul disegno di legge regionale 
per il riordino dei Consorzi di bonifica 


COMUNITÀ MONTANE 


Le Comunità montane dell'Emilia-Romagna, con un documento votato unitariamente, si 
sono dichiarate contrarie alle preannunciate proposte di modifica dei contenuti originari del 
disegno di legge sul riordino dei Consorzi di bonifica montana. 


Dette modifiche sono ritenute incomprensibili e non giustificabili, perché contribuiscono 
a rendere «enti inutili» le Comunità montane prima dell'emanazione di una nuova legge nazio- 
nale di riordino delle autonomie locali, e senza che le medesime siano state preventivamente 
sentite su una questione fondamentale riguardante i territori montani su cui le stesse hanno 
specifiche competenze territoriali ai sensi della legge 1102/71 e della sentenza della Corte Co- 
stituzionale n. 307/1983. 


La Delegazione regionale dell'UNCEM ha pertanto chiesto specifici ed urgenti appositi in- 
contri all'Assessore regionale all'Agricoltura e ai gruppi consiliari per meglio illustrare la posi- 
zione delle Comunità montane. 


Pubblichiamo integralmente il documento. 


La proposta costituzione di Consorzi 
di bonifica a dimensione di bacino idro- 
grafico, illustrata dall'Assessore regio- 
nale all'agricoltura nell'udienza avuta 
dalla Delegazione UNCEM con la Com- 
missione consiliare Attività produttive, 
il giorno 10 gennaio 1984, incontra la 
netta opposizione unitaria delle Comu- 
nità montane, in quanto tale ipotesi 
penalizza fortemente i territori mon- 
tani, per i seguenti motivi: 


a) la bonifica montana (meglio in- 
tesa come sistemazione idraulica e fo- 
restazione per la difesa del suolo) è 
troppo diversa da quella di pianura, 
essendo costosa e improdultiva nell’im- 
mediato, quindi destinata ad essere 
emarginata, di fronte alla scarsità di 
risorse finanziarie, in consorzi ove di- 
venta di gran lunga preminente la bo- 
nifica produltiva di aree a coltura in- 
tensiva e fortemente specializzata; 


b) al di là delle buone intenzioni 
delle associazioni dei produttori agri- 
coli, col voto singolo e l'ineliminabile 
meccanismo delle preferenze, i pro- 
duttori di montagna non riuscirebbero 
ad eleggere alcun loro rappresentante 
in un consorzio di intero bacino, se si 
considera che la media dei partecipanti 
al voto nei consorzi di bonifica mon- 
tana, negli anni trascorsi non raggiun- 
geva neppure il 5% dei titolari iscritti 


nelle liste, per cui è facile immaginare 
di quale forza contrattuale disporreb- 
bero poi i territori montani; 


c) nel settore della sola difesa del 
suolo in montagna, anche per la scar- 
sità di mezzi finanziari in essere, non 
vi è spazio per due enti (Comunità 
montane e Consorzi) per cui continue- 
rebbero sprechi inutili e conflittualità 
dannose; 


d) l'Appennino Emiliano-Romagnolo 
ha conosciuto il momento di suo mag- 
giore sviluppo quando le Comunità 
montane hanno potuto programmare 
e condurre ad unitarietà gli interventi 
propri e quelli degli altri enti operanti 
sul loro territorio, unitamente alla ge- 
stione del settore della difesa del suolo 
forestazione e gran parte dell'agricol- 
tura in forza di una accorta e coerente 
politica di decentramento e delega at- 
tuata dalla Regione verso le Comunità 
montane medesime. 


Per contro, si dimostra giorno dopo 
giorno, sempre più negativa per la mon- 
tagna la programmazione su area va- 
sta che di fatto privilegia le aree più 
sviluppate e popolate le quali, econo- 
micamente, rappresentativamente e po- 
liticamente contano di più. 


È appena il caso di aggiungere che, 
per condurre ad unitarietà di bacino 


idrografico la programmazione della 
bonifica, non è necessaria l'unificazio- 
ne degli strumenti d'attuazione, cioè 
i Consorzi, ma bensì un ente politico 
intermedio di pianificazione e program- 
mazione, concordemente individuato da 
tempo nella Provincia, già investita dei 
piani di tutela e risanamento delle 
acque. 


Va inoltre oggettivamente e com- 
plessivamente definito il ruolo che si 
intende assegnare alle Comunità mon- 
tane in Emilia-Romagna (funzioni, com- 
piti, finanziamenti, ecc.) considerato 
che erano state dalla Regione (prima 
in Italia) valorizzate in passato quando 
erano prive di organici, mentre è in 
atto la tendenza ad emarginarle gra- 
dualmente ora che, ai sensi della leg- 


ge 93/81 si sono dotate di organici, 


diversamente dalle altre Regioni che, 
in molte, hanno sciolto i Consorzi di 
bonifica montana e trasferito le rela- 
tive competenze alle Comunità mon- 
tane. 


Le Comunità montane della Regione 
Emilia-Romagna chiedono quindi, uni- 
tariamente, che si vada al superamento 
dei Consorzi di bonifica montana e 
conseguente affidamento delle loro fun- 
zioni alle Comunità montane medesime 
e che il relativo personale, transiti nei 
ruoli regionali, salvaguardandone le 
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professionalità da mantenere, per quan- 
to necessario e possibile, al servizio 
della difesa del suolo montano, come 
previsto agli art. 12 e 13 del disegno 
di legge noto e da tanto predisposto. 


Subordinatamente, se la Regione ri- 
tiene che pure in montagna i Consorzi 
di bonifica debbono rimanervi, le Co- 
munità montane ritengono che i me- 
desimi debbano avere specificità adc- 
guate a quella realtà idrogeologica e 
dimensioni limitate ai territori mon- 
tani, al fine di condurre a unicità, al- 
l'interno delle scelte delle Comunità 
montane stesse, gli interventi dei vari 
enti operanti in montagna e si possano 
conoscere annualmente, come fatto 


finora, l'entità delle risorse disponibili 
a tale fine. 


Sulla base delle positive esperienze 
da anni ormai in atto, i finanziamenti 
sulla difesa del suolo vengono asse- 
gnati alle Comunità montane e i Con- 
sorzi diventano uffici o agenzie tecniche 
delle stesse nella gestione. 


Nel merito del disegno di legge regio- 
nale relativo al riordino dei Consorzi 
di bonifica non si esprime alcun pa- 
rere in quanto, nel testo conosciuto, 
nessuno dei problemi relativi alla di- 
fesa del suolo montano (tipi di opere 
e interventi, destinazione dei fondi, 
compiti delle Comunità montane, per- 
centuali dei finanziamenti, ecc.) sono 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


considerati, per cui non è possibile un 
confronto. 


Qualora venga reso noto un testo 
che tratti tale problematica le Comu- 
nità montane sono disponibili, come 
sempre fatto unitariamente su ogni te- 
sto di legge regionale, a dare il proprio 
apporto impegnato e costruttivo. 


Infine le Comunità montane ritengo- 
no di sentirsi unitariamente rappre- 
sentate dall’UNCEM regionale, col qua- 
le richiedono sia ristabilito un più cor- 
retto rapporto di consultazione e atten- 
zione e impegno da parte della Regio- 
ne in tutte le sue componenti istituzio- 
nali e politiche sulla specificità della 
problematica montana. 
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Voto del Parlamento europeo 
per rilanciare l’attività agricola 
dell’area dolomitica del Veneto 


Una importante decisione è stata as- 
sunta dal Parlamento europeo con 
l'approvazione di una mozione, presen- 
tata e illustrata a Strasburgo dall’on.le 
Colleselli, per impegnare la Commis- 
sione CEE a promuovere uno specifico 
programma di intervento. 


L'on. Colleselli ha detto, tra l’altro: 


«L'aspetto paesaggistico della mon- 
tagna veneta, di rinomanza internazio- 
nale, e di quella dolomitica in partico- 
lare, presenta un grande interesse este- 
tico e ambientale, ma contrasta con 
una ricorrente situazione storica di de- 
grado idrogeologico. Il territorio è sem- 
pre sotto la minaccia incombente di 
piene e di frane allorquando si verifi- 
cano precipitazioni intense. Peraltro, 
se tutta la zona è soggetta a dissesto, 
le aree più pericolose coinvolgono le 
province di Belluno, Vicenza e Verona. 


Per queste aree e relative infrastrut- 
ture distrutte sono state rivolte alla 
Comunità europea domande di inter- 
venti che meritano però la definizione 
di un piano organico efficiente e ra- 
zionale. 


L'insicurezza fisica ha compromesso 
o ridotto al minimo le attività agrico- 
le e forestali, nel passato assai diffuse 
e floride — asse portante dell'economia 
locale — oggi ridotte a fatti sporadici: 
si cita ad esempio, cosa che interessa 
in particolare la zootecnia, la drastica 
riduzione dell'uso degli alpeggi. 


Le malghe sono ridotte ad un quinto 
del periodo pre-bellico. Il dissesto del 
suolo ha causato l'esodo massiccio del- 
le popolazioni (già per lunga tradizione 
costrette all'emigrazione) privando co- 
sì del dovuto presidio la montagna ed 
aggravando i fenomeni di degrado. 
Sarebbero molto gravi le ulteriori ri- 
percussioni dell'abbandono della mon- 
tagna sul rimanente territorio, con at- 
tivazione di forti tensioni sociali e 
individuali. 


Il presidio della montagna significa 
inoltre difesa idrogeologica, attuata me- 
diante il tamponamento dei fenomeni 
di dissesto sul loro nascere, determi- 
nando così il contenimento di eventi 
disastrosi nella stessa pianura. Tutte 


le risorse locali della montagna (agri. 
cole, forestali, minerarie, idroelettri- 
che, ecc.), per quanto globalmente li- 
mitate, vanno utilizzate, dato che la 
nazione è povera di materie prime e 
di risorse. 


Dato per scontato che la moniagna 
va rivalutata anche come spazio di 
tempo libero per gli abitanti degli ag- 
glomerati urbani, essa si presenta al- 
l'uso turistico, meglio al servizio turi- 
stico, solo se è presidiata e ordinata, in 
un equilibrio culturale, non solo per 
quanto riguarda le necessarie dota- 
zioni di ricezione e di svolgimento di 
attività ricreative estive ed invernali, 
ma per lo stesso assetto del territorio 
e delle sue componenti (acqua, fore- 
ste, prati, pascoli, urbanistica, cultura, 
folklore, ecc.) che motivano l'interesse 
e l’attenzione ai fini turistici. La mon- 
tagna sì è sempre prestata ad essere 
rifugio ed amalgamazione di culture 
diverse altrove scomparse; questa ca- 
ratteristica differenziazione garantisce 
la possibilità in ogni momento di rie- 
sumare su più larga scala di valori le 
risorse spirituali essenziali alla soprav- 
vivenza di una civiltà. 


COMUNITÀ MONTANE 


La volontà propria e congeniale del- 
la gente di montagna di conservare la 
propria identità, comporta una dove- 
rosa risposta per una politica comu- 
nitaria in favore della montagna. Nel 
contesto europeo la zona descritta è 
in posizione preminente di transito 
nord-sud, con un collegamento com- 
merciale e turistico di importanza in- 
ternazionale.  Dall'evidente disparità 
delle aree interessate e altre aree co- 
munitarie, emerge l’esisenza di un in- 
tervento adeguato da parte della Co- 
munità europea, dal momento che la 
Commissione ha preso l'impegno di 
sostenere lo sviluppo di alcune regioni 
montane svantaggiate. 


La Regione Veneto ha da tempo in- 
dividuato le problematiche del territo- 
rio montano con la proposta, ed appro- 
vazione da parte del Consiglio regio- 
nale, del Progetto montagna che affron- 
ta i temi dell'equilibrio territoriale del- 
la difesa idrogeologica, per altro con 
interventi tecnici o finanziari non cer- 
to risolutivi. Sono necessari interventi 
finanziari adeguati da parte della Co- 
munità sulla base di un adeguato pia- 
no di intervento, attraverso i fondi co- 
munitari attualmente esistenti e ope- 


ranti in questo senso. È opportuno ri- 
chiamare a questo proposito gli inter- 
venti proposti ed approvati nella rela- 
zione dell’on. Provan, sulla situazione 
dell'agricoltura nelle Highlands e nelle 
isole della Scozia, nonché in altre Re- 
zioni gravemente svantaggiate della Co- 
munità. 


Tali interventi riguardano in partico- 
lare programmi specifici destinati ad 
ovviare agli speciali problemi presen- 
tati dalle regioni gravemente svantag- 
giate, delle azioni immediate di mi- 
glioramento dei redditi agricoli, il mi- 
glioramento delle infrastrutture di 
trasporto e delle strutture di commer- 
cializzazione, e soprattutto delle mi- 
sure in materia ambientale destinate 
a proteggere regioni che rivestono par- 
ticolare importanza dal punto di vista 
ecologico. 


La stabilità dell'ecosistema montano, 
dei suoi valori umani, paesaggistici ed 
economici, strettamente interdipenden- 
ti fra di loro, dipende in primo luogo 
dalla possibilità di affermazione dell’at- 
tività e creatività umana che ne è 
componente indispensabile. Sono state 
presentate alla Commissione, la docu- 
mentazione descrittiva della situazione 
denunciata, e proposte concrete di in- 
terventi in difesa del suolo nelle zone 
in esame (briglie, scogliere, repellenti, 
soglie, muri spondali, difese elastiche, 
drenaggi, tasche di espansione, siste- 
mazione antivalangive, cure colturali ai 
boschi ed ai pascoli, viabilità di servi- 
zio, ecc.) con preventivo per una spesa 
globale aggirantesi sui 70 miliardi di 
lire, pari a circa 5,3 milioni di ECU. 


Da tutto ciò risulta evidente la ne- 
cessità di un intervento finanziario co- 
munitario a favore del piano della Re- 
gione Veneto a sostegno della lotta con- 
tro il dissesto idrogeologico. Tale lotta 
costituisce in effetti il nresupposto in- 
dispensabile per la salvaguardia e lo 
sviluppo non solo dell'attività agricola 
e silvo-pastorale nelle zone in questio- 
ne, ma anche delle altre attività eco- 
nomiche, quali il turismo, l’industria, 
l’artigianato, i trasporti, che si trovano 
costantemente sotto la grave minaccia 
del degrado ambientale. 


La Comunità europea secondo le pro- 
poste, dovrebbe varare un'azione spe- 
cifica comportante tre aspetti prin- 
cipali: 

— il coordinamento delle possibilità 
già esistenti di intervento comunitario 
attraverso gli strumenti finanziari di- 
sponibili; 

— se necessario, una dotazione ad 
hoc di bilancio attraverso una nuova 
voce apposita da inserire nel prossimo 
bilancio 1984; 


— infine l'estensione alla Regione 
Veneto del campo di applicazione di 
alcuni regolamenti o misure comuni- 
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tarie da cui attualmente essa è esclusa 
in modo da consentire il ricorso a tali 
strumenti per l’azione che ci interessa. 


Riguardo al FEOGA, sezione Orienta- 
mento, la Regione Veneto non rientra 
tra i beneficiari del Regolamento 269/79 
che istituisce un'azione comune fore- 
stale, in alcune zone mediterranee del- 
la Comunità. In considerazione della 
necessità di difesa del suolo attraverso 
un razionale rimboschimento e la si- 
stemazione dei boschi esistenti, è in- 
dispensabile che in occasione della revi- 
sione e del rinnovo del regolamento 
in questione questo venga modificato in 
modo da ovviare a tale lacuna. 


Lo stesso discorso vale anche per i 
cosiddetti Programmi integrati medi 
terranci, în corso di esame da parte 
della Comunità europea. Le diverse mi- 
sure previste nel quadro di tali Pro- 
grammi, come quelle specifiche a favo- 
re delle zone interne collinose o mon- 
tagnosc, per lo sviluppo delle attività 
agricole ed extra-agricole, non si ap- 
plicano alla Regione Veneto. Oltre ad 
un'estensione del loro campo di appli- 
cazione, sarebbe necessario che tali mi- 
sure comprendessero anche degli inter- 
venti specifici per la prevenzione del 
dissesto ambientale nella regione in 
questione. 


È molto importante sottolineare il 
fatto che nelle nuove proposte della 
Commissione europea in materia di 
politica strutturale all'art. 18 si pre- 
vede la possibilità di misure straordi- 
narie per l'eliminazione di situazioni 
insufficienze 


particolarmente gravi di 


strutturali o infrastrutturali. Tali in- 
terventi comunitari sono volti tra l’al- 
tro alla protezione del suolo, imbri- 
gliamento di torrenti, forestazione, 
creazione di infrastrutture viarie ed 
aliro. 


11 Consiglio può decidere, su propo- 
sta della Commissione, tali misure, ap- 
plicabili nelle zone svantaggiate, in mo- 
do da stimolare l'agricoltura e da fa- 
cilitare la realizzazione di altre even- 
tuali azioni in settori extra-agricoli o 
nel settore della protezione dell'am- 
biente». 


L'Assemblea di Strasburgo, appro- 
vando la relazione Colleselli, ha invi- 
tato la Commissione CEE a promuo- 
vere l'elaborazione di un programma 
al riguardo. (OEP) 


IL MONTANARO 


d Italia 


Viene inviato gratuitamente a 
tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti posso- 
no essere sottoscritti versan- 
do l'importo annuo (per 11 nu- 
meri) di L. 24.000 sul c/c po- 
stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri- 
zio 14 - 10124 TORINO. 


LEGISLAZIONE 


Delega alle Comunità dell'Umbria 
per interventi sul territorio 


Giuseppe Piazzoni 


La Regione Umbria ha emanato una 
legge (16-12-1983, n. 47) che sostituisce 
e migliora la precedente L.r. 17-5-1980 
n. 44 per gli interventi per il recupero, 
la valorizzazione e lo sviluppo socio- 
economico dei territori collinari e mon- 
tani, ed affida la delega alle Comunità 
montane. 


Gli interventi delegati attengono ol- 
tre che al rimboschimento e alla rico- 
struzione dei boschi degradati e alla 
conversione dei boschi cedui, alla si- 
stemazione e miglioramento dei pascoli 
e dei prati-pascoli, alla sistemazione 
idraulico-forestale, alla bonifica mon- 
tana, alla difesa del suolo e dell’am- 
biente, prevenzione e difesa dagli in- 
cendi boschivi, opere infrastrutturali e 
di valorizzazione fondiaria, faunistica 
e tartuficoltura ed altri interventi. Gli 
interventi che sono da attuare su ter- 
reni privati dovranno essere preceduti 
da apposite convenzioni. 


I termini per programmare e finan- 
ziare gli interventi sono così stabiliti: 
entro il 30 giugno la Giunta regionale, 
sentite le Comunità montane, predispo- 
ne per l'anno successivo il programma 
degli interventi e le Comunità montane 
entro il 31 dicembre presentano, per 
l'approvazione della Giunta, i progetti 
eseculivi degli interventi. All’inizio del- 
l'anno la Giunta regionale provvederà 
all'erogazione dei fondi, il cui importo 
per Comunità sarà determinato tenen- 
do anche conto della superficie mon- 
tana, e del rapporto superficie totale 
della zona e superficie montana, e del- 
la popolazione, con anticipazione fino 
all'85% dell'importo totale. 


La legge prevede anche attività pro- 
mozionali quali l'acquisto di attrezzi 
e macchine, da parte delle Comunità, 
per l'attuazione di determinati inter- 
venti (anche mediante utilizzo degli 
operai forestali). Contributi regionali 
saranno assegnati sulla base dei proget- 
ti e preventivi di spesa presentati dalle 
Comunità montane cntro il 30 aprile 
di Ogni anno, saranno assegnati entro 
il 30 maggio ed erogati in due rate 
uguali, oltre che per i detti acquisti, 
per ripristino di strutture del demanio 
forestale regionale ed attività promo- 


zionali nel settore della trasformazione 
dei prodotti della montagna, della tar- 
tuficoltura e idella micologia, nonché 
per incentivare attività di natura eco- 
nomica «comunque idonee a perseguire 
la valorizzazione dei territori delle Co- 
munità montane ». 


Riportiamo il testo della legge. 


LEGGE REGIONALE 6-12-1983, n. 47. 


Delega alle Comunità montane 
delle funzioni amministrative e de- 
gli interventi per il recupero, la 
valorizzazione e lo sviluppo socio- 
economico dei territori collinari e 
montani. 


Art. l. 
Finalità e delega 


L'esercizio delle funzioni amministra- 
tive e la realizzazione degli interventi 
diretti al recupero, alla valorizzazione 
e allo sviluppo socio-economico dei ter- 
ritori collinari e montani sono delegati 
alle Comunità montane dell'Umbria. 


Sono delegati, in particolare, i se- 
guenti interventi sul territorio: 

a) rimboschimento dei terreni nudi 
e cespugliati e colture da legno; 

b) ricostituzione, rinfoltimento dei 
boschi degradati e conversione dei bo- 
schi cedui; 

c) sistemazione e miglioramento dei 
pascoli e dei prati pascoli; 

d) sistemazione idraulico-forestale, 
consolidamento delle pendici franose e 
dissestate e relative opere di manuten- 
zione; 

e) bonifica montana; 

f) difesa del suolo e dell'ambiente, 
salvaguardia della natura e dell'equili- 
brio ecologico, recupero delle risorse; 


g) prevenzione e difesa dagli incen- 
di boschivi; 


li) difesa antiparassitaria; 

i) vivaistica; 

1) opere infrastrutturali e di valo- 
rizzazione fondiaria; 

m) faunistica, fatte salve le compe- 


tenze della Provincia ai sensi della leg- 
ge regionale 3 gennaio 1980, n. 1; 


n) tartuficoltura. 


Tutti gli interventi possono essere 
realizzati anche nei territori non ap- 
partenenti ad enti pubblici; in questo 
caso dovranno essere preceduti da ap- 
posite convenzioni con i proprietari 
dei terreni interessati. 


Per interventi che riguardino terri- 
tori di due o più Comunità montane, 
le stesse stipulano intese per la pre- 
sentazione di progetti comuni a carat- 
tere interzonale. 


Art. 2. 
Programma e progetti esecutivi 


Per l'attuazione delle finalità della 
presente legge la Regione approva il 
programma annuale articolato per zone 
omogenee. 


Il programma, redatto in armonia 
con il piano di sviluppo economico e 
con il piano urbanistico territoriale, in- 
dividua gli indirizzi programmatici re- 
gionali del settore, cui dovranno atte- 
nersi le Comunità montane nella pre- 
disposizione dei progeiti esecutivi fi- 
nanziati dalla Regione. 


Per la elaborazione dei progetti ese- 
cutivi, le Comunità montane possono 
avvalersi dell'ente di sviluppo agricolo 
in Umbria e del Corpo Forestale dello 
Stato impiegato dalla Regione ai sensi 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica del 15 gennaio 1972, n. 11, e del 
24 luglio 1977, n. 616, nonché dei servizi 
tecnici regionali operanti nel territorio. 


La Regione può comandare il pro- 
prio personale presso gli enti delegati 
per l’espletamento delle funzioni pre 
viste dalla presente legge. 
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Art. 3. 
Progetti speciali 


Le Comunità montane provvedono 
alla predisposizione ed alla realizza- 
zione di progetti speciali attinenti le 
finalità del precedente art. 1, previsti 
dalla normativa regionale, statale © 
della Comunità economica europea. 


La Regione può, in casi particolari, 
provvedere direttamente alla predispo- 
sizione di progetti speciali. 


Per i progetti di cui al primo comma 
e per la realizzazione di quelli previsti 
al secondo comma la Regione può in- 
tervenire con fondi propri al finanzia- 
mento della quota a carico delle Comu- 
nità montane. 


Art. 4. 
Progranumni e finanziamenti 


Entro il 30 giugno di ciascun anno la 
giunta regionale, sentite le Comunità 
montane, predispone per l'anno succes. 
sivo il programma annuale per gli in- 
terventi di cui all'art. 1, suddiviso per 
zone omogenee, e formula la proposta 
di riparto dei finanziamenti provenienti 
dal bilancio regionale, anche in base 
alla superficie montana, alla popola- 
zione, ed alla differenza per ciascuna 
Comunità tra la superficie totale dei 
comuni e quella classificata montana. 


Il programma è approvato dal Con- 
siglio regionale entro il successivo 
30 settembre. 


Art. 5. 
Progetti esecutivi 


Le Comunità montane presentano al- 
la Regione, entro il 31 dicembre del- 
l'anno precedente, per l'approvazione 
da parte della Giunta, i progetti esecu- 
tivi degli interventi, redatti in confor- 
mità al programma regionale di cui al 
precedente art. 2. 


La Giunta regionale si riserva la vi- 
gilanza sugli interventi anche al fine di 
assicurare la corretta realizzazione 
delle opere progettate entro i termini 
di tempo stabiliti. 


In caso di grave inadempienza delle 
Comunità montane, la Giunta regiona- 
le, oltre ai poteri di cui al successivo 
art. 12, provvede alla nomina di un 
commissario per il compimento degli 
atti relativi alle opere di cui al prece- 
dente comma. 


Art. 6. 
Erogazione finanziamenti 


La Giunta regionale provvede all'ini- 
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zio di ciascun anno alla erogazione dei 
fondi stanziati in bilancio e relativi ai 
lavori indicati nei progetti delle Comu- 
nità montane, che è effettuata fino ad 
un massimo dell'85% dell'importo con 
anticipazione. 


Per la parte rimanente provvede in- 
vece ad opere ultimate e dopo l'appro- 
vazione dei verbali di collaudo, da par- 
te della Giunta regionale. 


Nel caso di lavori per importi fino 
a 1.000 milioni di lire è facolià della 
Giunta regionale consentire che il cer- 
tificato di collaudo venga sostituito da 
quello di regolare esecuzione, emesso 
dalla Comunità montana. 


Art. 7. 
Attività promozionali 


La Giunta regionale assegna alle Co- 
munità montane contributi per: 


a) acquisto di macchine ed attrezzi 
per l'attuazione degli interventi previ- 
sti all'art. 1; 

b) ripristino di strutture del dema- 
nio forestale regionale ed acquisto di 
materiali per riparazioni o costruzioni 
di immobili idonei agli usi delle Co- 
munità montane; 

c) attività promozionali nel settore 
della trasformazione dei prodotti della 
montagna, della tartuficoltura e del- 
la micologia; 

d) incentivazione delle attività di 
natura economica comunque idonee a 
perseguire la valorizzazione dei terri- 
tori delle Comunità montane, per la 
realizzazione di interventi o per la con- 
cessione di mutui e contributi come 
previsto dalla legge 3-12-1971, n. 1102. 


Art. 8. 
Progetti e preventivi di spesa 


Per partecipare al riparto dei fondi 
stanziali per gli interventi previsti al 
precedente articolo, le Comunità mon- 
tane presentano alla Giunta regionale 
entro il 30 aprile di ogni anno, progetti 
e preventivi di spesa. 


L'entità di ciascun contributo non 
può superare il 50 per cento della spesa 
riconosciuta ammissibile. 


Art. 9. 
Riparto ed erogazione fondi 


Entro il 30 maggio, la Giunta regio- 
nale provvede al riparto dei fondi tra 
le Comunità montane richiedenti. 

I contributi assegnati sono erogati: 

per il 50% in acconto; 


per il rimanente 50%, a seguito del. 
l'esito positivo del collaudo definitivo, 
o dell'accertamento di acquisto. 


Art. 10. 
Pubblica utilità 


Le opere realizzate ai fini della pre- 
sente legge, sono dichiarate di pubbli- 
ca utilità, urgenti, indifferibili e con- 
formi alle disposizioni relative alla di- 
fesa dell'ambiente, alla protezione della 
natura, ai vincoli panoramici e idro- 
geologici. 


Art. 11. 
Indirizzo e coordinamento 


La funzione di indirizzo e coordina- 
mento è esercitata dalla Giunta regio- 
nale, in conformità degli obiettivi del 
piano regionale di sviluppo. 


Art. 12. 
Inadempienza 


Qualora le Comunità montane inte- 
ressate non adempiano all'espletamen- 
to delle funzioni delegate, la Giunta 
regionale, sentito l'ente delegato, pre- 
via fissazione di un termine adeguato, 
si sostituisce nel compimento degli atti 
relativi. 


Art. 13. 
Norma finale 


La legge regionale 17 maggio 1980, 
n. 44, è abrogata. 


Art. 14. 
Finanziamento 


Per l'attuazione degli interventi pre- 
visti dalla presente legge sono confer- 
mati, per l'anno 1983, gli stanziamenti 
di competenza e di cassa previsti nei 
seguenti capitoli dello stato di previ 
sione della spesa del bilancio dell’eser- 
cizio in corso: 4000; 4020; 4040; 4170; 
8350; 8380; 8400; 8470 e 8505. 


Per gli anni successivi le autorizza- 
zioni di spesa a carico dei capitoli 
suindicati saranno determinate CON 
legge di bilancio a norma dell'art. 5 
secondo comma, della legge regionale 
di contabilità 3 maggio 1978, n. 23, en- 
tro i limiti delle previsioni iscritte nel 
bilancio Pluriennale della Regione ai 
seguenti programmi e etti: 2.03.3.04 
- 203.3.08 - 2.242,01 - 224,02 - 224301. 


LEGISLAZIONE 


Integrazioni normative in Lombardia 
per i piani delle Comunità montane 


Nella Regione Lombardia le Comu- 
nità montane sono state reistituite con 
L.r. 19 luglio 1982, n. 43, dopo la loro 
soppressione per evitare un referen- 
dum abrogativo (1). Attualmente sono 
in funzione 29 Comunità montane, 4 
delle quali, in Provincia di Sondrio, di 
nuova istituzione, essendo stata sciolta 
la Comunità della Valtellina che com- 
prendeva ben 65 comuni. 

Delle suddette 29 Comunità, 13 coin- 
cidono con l’USL: di queste 6 che già 
gestivano tali funzioni continuano a 
gestirle, mentre le nuove 7 Comunità le 
assumeranno dopo le elezioni ammini 
strative del prossimo 1985. 

Approvati gli statuti, o gli adegua- 
menti per talune Comunità montane, le 
stesse hanno iniziato ad operare ed 
hanno utilizzato i piani di sviluppo ed 
i piani urbanistici che erano stati re- 
datti dalla preesistenti Comunità, con 
i necessari adattamenti. Sono in atto, 
purtroppo, difficoltà in diverse Comu- 
nità per quanto attiene l'assunzione di 
personale, a causa dei tempi lunghi 
impiegati per la redazione del regola- 
mento con annessa pianta organica. La 


(1) Cfr. G. Piazzoni: Nuova legge regio- 
nale della Lombardia per l'istituzione delle 
Comunità montane, n. 8/1982, p. 14. 


norma contenuta nella L.r. 43 per la 
proroga di un anno del termine fissato 
dalla legge statale n. 93/81 per l’assun- 
zione del personale è stata vanificata 
sia per i ritardi nell’'approvazione dei 
nuovi statuti, e quindi nella elezione 
degli organi che dovevano deliberare 
al riguardo, sia per il blocco delle as- 
sunzioni stabilito con legge finanziaria, 
per cui non resta che la richiesta di 
deroga da presentare alla Presidenza 
del Consiglio. 

In materia di pianificazione, socio- 
economica ed urbanistica, la Regione 
ha inteso salvaguardare quanto di va- 
lido era già stato compiuto. Ora è in- 
tervenulta una nuova norma, adottata 
con L.r. 13-12-1983. 

Per i piani urbanistici viene modifi- 
cata la norma dell'art. 14 della citata 
L.r. 43, per cui i piani stessi anziché 
dalla Giunta regionale saranno appro- 
vati dal Consiglio regionale, con la pro- 
cedura fissata dall'art. 11, sesto com- 
ma, della L.r. 1544-1975 n. SI (2) il quale 
stabilisce che «la Giunta regionale, nei 
90 giorni successivi al ricevimento (del 
piano, inviato tramite la Provincia o il 


(2) Cfr. dello steso A.: La nuova disci- 
plina urbanistica in Lombardia, Collana 
CESEM, Varese, n. 1, 1975. 


Consorzio intercomunale di Lecco), esa- 
mina le osservazioni, verifica la coeren- 
za del piano con il piano territoriale 
regionale, apportando le modifiche ne- 
cessarie, e lo trasmette al Consiglio 
per l'esame e l'approvazione ». 


Un'altra norma contenuta nella L.r. 
in esame si riferisce alla validità dei 
piani delle preesistenti Comunità e sta- 
bilisce, integrando l'art. 20 della L.r. 43, 
che «î piani già adottati dalle assem- 
blee (delle Comunità) conservano la 
loro efficacia per tutti i comuni com- 
presi nella precedente delimitazione e, 
se già trasmessi alla Regione, l'istrut- 
toria regionale prosegue fino all'appro- 
vazione. Per i comuni che vengono a 
far parte di una nuova Comunità mon- 
tana dovranno essere predisposte le 
necessarie integrazioni, se i piani sono 
già stati adottati, entro sei mesi dalla 
pubblicazione della legge, e tali inte- 
grazioni dovranno essere trasmesse alla 
Regione per l'approvazione». Fino a 
tale approvazione — aggiunge la norma 
— valgono le misure di salvaguardia 
previste dai piani già adottati dalla Co- 
munità alla quale il comune preceden- 
temente apparteneva. 


8. P. 


Rimborso spese legali agli amministratori 
nel Trentino-Alto Adige 


La G.U. n. 13 del 13 gennaio 1984 ha 
pubblicato la legge regionale 16 novem- 
bre 1983, n. 16, della Regione Trentino 
Alto Adige avente per oggetto « Modifi- 
che ed integrazioni alle leggi regionali 
in materia di ordinamento dei Co- 
muni ». 

Tra le varie modifiche ed integrazio- 
ni introdotte alle vigenti leggi regio- 
nali in materia di ordinamento dei Co- 
muni, una appare particolarmente in- 
novativa e pertanto degna di nota. 

L'art. 3 di detta legge regionale di- 
sciplina la delicatissima materia del 
rimborso delle spese degli amministra- 
tori dei Comuni e loro Consorzi inno- 
vando radicalmente rispetto alla pre- 
cedente disciplina contenuta nell'art. 7 
della legge regionale 30-8-1979, n. 4. 

In particolare, viene affermato e ri- 
conosciuto il diritto dei Sindaci e degli 


amministratori dei Comuni e loro Con- 
sorzi ad ottenere il rimborso delle spe- 
se legali, debitamente documentate e 
determinate, sostenute per la propria 
difesa in ognì tipo di giudizio. Tale di- 
ritto viene tuttavia condizionato al fat- 
to che si tratti di giudizi nei quali sia- 
no coinvolti per fatti o cause connessi 
all'adempimento del proprio mandato 
e all'esercizio delle proprie pubbliche 
funzioni e nei quali siano stati assolti 
con sentenza passata in giudicato, pro- 
sciolti in istruttoria o non siano risul- 
tati soccombenti. 

Tale norma appare certamente c do- 
verosamente garantista nei confronti 
dei pubblici amministratori che one- 
stamente e con impegno assolvono il 
loro mandato rispetto al rischio sem- 
pre più incombente di vedersi chiamati 
o coinvolti in giudizi senza averne la 


benché minima colpa. 

Si applica ai Sindaci ed agli ammi- 
nistratori anche dopo la cessazione 
dalla carica o dal mandato e trova ap- 
plicazione anche nei confronti dei se- 
gretari comunali e dei dipendenti dei 
Comuni e loro Consorzi che siano coin- 
volti in ogni tipo di giudizio per fatti 
o cause di servizio, anche dopo la ces- 
sazione dal servizio stesso. 

Nei confronti dei Consiglieri comu- 
nali la portata della norma viene li- 
mitata ai soli casi in cui gli stessi siano 
coinvolti in giudizi di ogni tipo per 
fatti o cause connessi con l’adempi- 
mento di specifici incarichi formal. 
mente loro attribuiti. 

Non rientra pertanto nella fattispe- 
cie l'esercizio della normale attività di 
consigliere comunale. 

F.M. 
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ECONOMIA MONTANA 


Autoproduzione rurale di energie tecnologiche 
con legna/energia 


Vittorio Bonisconti 


Siamo in grado di offrire una 
sintesi di quanto succede al mo- 
mento attuale, in tema di auto- 
produzione rurale di energie tec- 
nologiche, sia nel nostro paese che 
in quelli in via di sviluppo. 


Nei paesi tropicali 


Sin dal 1977 l'ONU aveva rac- 
comandato ai Governi ed alla 
Cooperazione industriale per lo 
sviluppo di applicarsi per la rea- 
lizzazione di prototipi di Rural 
Energy Center (REC), cioè di un 
equipaggiamento meccanico inno- 
vativo, capace di fornire elettri- 
cità al milione di villaggi rurali 
tropicali che: 

— per motivi logistici non sono, 
e generalmente non possono es- 
sere, allacciati a una rete elettrica 
distrettuale; 

— per vincoli valutari nazionali 
non possono accedere all’autopro- 
duzione di gruppi diesel. 


Le foto che qui presentiamo in- 
dicano che il mercato rurale del- 


Nell'imminenza della Fiera 
Agricola di Verona, che si svol- 
gerà dal 10 al 18 marzo e che 
sempre ha dedicato notevole 
attenzione ai problemi mon- 
tani in generale e forestali in 
particolare, abbiamo voluto 
fare il punto sul tema le- 
gna/energia, presentando al- 
cuni dati sul nostro «sistema 
legno» e, in questo e nei due 
articoli che seguono, alcune 
osservazioni non solo riferite 
al nostro Paese, ma anche alla 
CEE e ai paesi in via di svi- 
luppo. 
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ASEAN, la cultura rurale e le ri- 
sorse territoriali risultano più con- 
facenti per questo tipo di REC 


l'elettrogassogeno nei paesi del 
Sud-Est Asiatico è già decollato. 
Specialmente nell’area dei 5 paesi 


La Malesia è il maggior produttore mondiale di olio di palma e conseguente- 
mente sta sperimentando con impegno anticipato l'impiego rurale-agricolo vege- 
tale esterificato in sostituzione del gasolio. Lo scorso anno un trattore FIAT ha 
già superato la prova di durata con alimentazione esclusivamente BIODIESEL. 
Nella foto, una fabbricazione rurale di elettro-gassogeni nel paese 


Mi se fi n°. Se cx 


Pon iriatezzoni. 


Le Filippine sono il paese in cui fabbricazione e mercato dell'elettro-gassogeno 
sono già sviluppati 


piuttosto che ‘per il digestore 
anaerobico (biogas) familiare, op- 
pure di villaggio. 


In Italia 


Una campagna sperimentale-di- 
mostrativa e didattica è stata av- 
viata nel 1983 dalle maggiori isti- 
tuzioni interessate alla valorizza- 
zione energetica di biomasse agri- 
cole e rurali. 

Nella foto presentiamo la sala 
di collaudo dell'elettrogassogeno 
SES, e di seguito l’elenco delle ini- 
ziative in corso in alcune località: 


II “sistema legno” italiano 


In Ialia il SISTEMA LEGNO 
(importazione + foresta /coltivazio- 
ni + industria) ha impatto rilevan- 
te: 900.000 addetti; 45.000 miliardi 
di fatturato; esborso di 4.500 mi- 
liardi in valuta, recuperato non 
totalmente dall’esportazione dopo 
la trasformazione industriale: 3.900 
miliardi. Per la voce legna combu- 
stibile (passata in coda negli an- 
ni '50) il prelievo annuo interno 
dal bosco è di mc. 2,8 milioni e 
l'import è di me. 2,4 milioni, men- 
tre il nostro ceduo rimane preva- 
lentemente inutilizzato. Questo il 
profilo 1980, presentato al 1° Con- 
gresso nazionale «Legno - Materia 
prima rinnovabile», che nel 1981 
concluse un anno di studi su que- 
sto sistema (condotti da 8 sezioni 
specializzate e largamente divul- 
gati da «Il Sole-24 Ore»). 


Alcuni dati 


- APPROVVIGIONAMENTO: 
mc. 34 milioni di legname lon- 
do/equivalente 
- PRELIEVI 
dai boschi 
dalle coltivazioni 


mc. 3,4 milioni 


(agroforestry) 30255 » 
legna combusti- 

bile » 2,8 » 

- IMPORTAZIONI: 

segati mc. 9,0 milioni 
legname tondo » 54 » 
legna combusti. 

bile » 24 » 
pannelli » 09 » 
carta Do VI » 
pasta di legno » 40 » 
oggetti di legno » 0,7 » 


- RECUPERO INDUSTRIALE 
DI CASCAMI: me. 5,5 milioni 


n 


ie Si 


La sala collaudo dell'elettro-gassogeno SES, utilizzata anche per 


E: > 


corsi della 


Cooperazione tecnica italiana per tecnici di paesi tropicali 


-— DITTAINO (Enna) 


Consorzio del Centro formazio- 
ne quadri: è alimentato con scar- 
ti di eucalipto su finanziamento 
ENEA. 


— BARI 


Ist. Meccanica Agraria dell’Uni- 
versità: sperimentazione e corso 
di formazione quadri intermedi, 
alimentato con sarmenti di vite 
e olivo, su finanziamento ENEA. 


— VITERBO 
Sperimentazioni e misure pres- 
so l'Istituto di Genio rurale della 


Facoltà di Agraria, su finanzia- 
mento ENEA. 


— VIESTE 

Dimostrazione in segheria e an- 
nessa serra, su gestione del Corpo 
Forestale dello Stato e della Re- 
gione Puglia. Alimentazione con 
scarti di segheria, su fimanziamen- 
to della Cassa per il Mezzogiorno. 
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Considerazioni sul riscaldamento 
mediante combustione del legno 


Paolo Anglesio, Carmelo Caruso * 


L'uso del legno come combustibile 
per riscaldamento di edifici non è cer- 
to una novità: se mai ci sono dubbi 
sulla sua importanza energetica che, 
a seconda delle fonti di informazione, 
varia tra / e 4 MTEP, cioè tra 3 e 14 
milioni di tonnellate di legna all'anno 
in Italia. 


L'attuale interesse per il legno come 
combustibile ha la sua origine in con- 
siderazioni economiche che indicano la 
convenienza all'uso in determinate cir- 
costanze. Questo spiega perché siano 
in corso attività di vario livello nel set- 
tore: c'è da augurarsi che il tutto con- 
tribuisca alla formazione di una base 
culturale comune. La componente ener- 
getica di questa base dovrebbe offrire 
ad un utente potenziale la possibilità 
di fare il calcolo a preventivo del ri- 
scaldamento di un edificio mediante le- 
gna da ardere: a questo Scopo Occor- 
rono almeno i dati del costo del com- 
bustibile, del suo potere calorifico e del- 
le prestazioni della caldaia. 


Di queste prestazioni si parla detta- 
gliatamente nella memoria degli stessi 
autori «Prestazioni energetiche di ap- 
parecchi moderni per la combustione 
del legno» in cui sono presentati risul- 
tati sperimentali ottenuti in prove di 
laboratorio (v. fotografie) presso il Di- 
partimento di Energetica del Politecni- 
co di Torino. 


Il costo del legno è noto dalle infor- 
mazioni di mercato: in Piemonte si 
parla attualmente di 10.000 lire al quin- 
tale (cioè 100 L./kg.) come risulta dal- 
la tabella: questi dati richiedono qual- 
che precisazione sul costo di trasporto, 
ma soprattutto sullo stato del legno ja 
cui umidità deve essere nota o comun- 
que tenuta in conto. Nelle prove di la- 
boratorio del Politecnico si è usata lc- 
gna di robinia stagionata un anno al- 
l'aperto: si aveva umidità pari al 20% 
del peso totale. 


Il potere calorifico esprime il con- 


* Dipartimento di Energetica, Politecnico 
di Torino. 
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Laboratorio apparecchi a combustione del Dipartimento Energetica del Poli- 
tecnico di Torino: sperimentazione nell'ambito di un contratto di ricerca con 
l'Ente Nazionale Energie Alternative (ENEA) in corso dal 1982 


Tabella dei costi (ottobre 1983) 


Gas naturale Gasolio Legno 


Costo del combustibile 450 L/mc. 573 L./kg. 100 L./kg. 


Potere calorifico 8.750 kcal/mc. 10.200 kcal/kg. 3.400 kcal/Kg. 


Costo del calore ottenibile 


idealmente 0,052 L./kcal 0,056 L./kcal 0,029 L./kcal 
«i -_-* _===; —rr—— i 
Rendimento stagionale 0,75 0,75 0,50 

Costo del calore utile 0,069 L./kcal —0,075 L./kcal 0,058 L./kca! 


cetto del calore che si può ottenere 
idealmente bruciando | kg. di legno: 
non è misurato correntemente perché 
occorre un laboratorio specializzato. 
Ncl caso di legno usato al Politecnico 
sì aveva un potere calorifico di 3.400 
kcal/kg. per il legno al 20% di umidità 
e si consiglia di assumere questo va- 
lore per legno tagliato da almeno tre 
mesi, mentre per ilegno tagliato di fre- 
sco si può assumere umidità 40% e 
potere calorifico 2.400 kcal/kg. 


L'idea piuttosto radicata secondo cui 
i legni forti sono migliori di quelli te- 
neri ai fini termici, è causa di molti 
equivoci: ciò che distingue queste due 
categorie di legni è il peso specifico, 
non il potere calorifico. Se si riempie 
lo stesso volume (per esempio il fo- 
colaio di una caldaia) con un legno 
forte si introduce un peso del 50% 
maggiore rispetto al caso di legno te- 
nero e per quesila ragione soprattutto 
si produce più calore: per evitare equi- 
voci è consigliabile comprare a peso 
e non a volume, e controllare l'umidità. 
Infatti il potere calorifico dipende mol- 
to dall'umidità, come già detto, mentre 
varia poco passando da un tipo di le- 
gno ad un altro. 


Il costo del combustibile ed il suo 
potere calorifico consentono di calcola- 
re il costo dell'energia ottenibile ideal- 
mente dal legno: come risulta dalla ta- 
bella si ha 100 L./kg. :3.400 kcal/kg. = 
0,029 L./kcal. Ai costi attuali il gasolio 
ed il gas naturale comportano costi di 
cnergia (ottenibile idealmente) più ele- 
vati come risulta dalla tabella, tuttavia 
il confronto non va fatto su questi va- 
lori ma in base al calore utile che si 
ottiene effettivamente. 


Qui entra in gioco il concetto di ren- 
dimento, cioè il rapporto fra il calore 
utile effettivamente disponibile per il 
riscaldamento ed il calore ottenibile 
dalla combustione del legno in condi- 
zioni ideali. Poiché attualmente nel no- 
stro Paese mancano per il rendimento 
della combustione del legno dati signift- 
cativi su base statistica, si consiglia di 
assumere il valore 0,5, ed il valore 0,75 
per il gas naturale e il gasolio. Come 
risulta evidente dalla tabella, che con- 
tiene valori di rendimento stagionale, 
il legno presenta valori di rendimento 
minori in quanto è più difficile da bru- 
ciare e gli apparecchi sono stati meno 
sviluppati: in conclusione il costo del- 
l'energia utile si avvicina a quello dei 
combustibili fluidi tradizionali. 


La ricerca eseguita al Politecnico con 
finanziamento ENEA ha proprio lo 
scopo di favorire la costruzione in Ita- 
lia di apparecchi a rendimento più cle- 
vato rispetto a quelli attuali: i risultati 
sperimentali ottenuti su sei apparecchi 
significativi tratti dal mercato europeo 
indicano che ciò è possibile. 


Sono anche in corso prove su im- 


pianti reali di riscaldamento situati in 
Piemonte, allo scopo di ottenere dati 
effettivi di esercizio: da qui deriva il 
valore prima suggerito per il rendi- 
mento stagionale nel caso del legno. 


Contemporaneamente si sta svilup- 
pando, nell'ambito del Comitato Ter- 
motecnico Italiano, Ente federato del- 
l’UNI, un'attività normativa per la de- 
finizione delle caratteristiche energeti- 


che del legno, cioè in particolare po- 
tere calorifico, umidità e peso specifico 
apparente. L'obiettivo è di individuare 
in modo chiaro le caratteristiche del 
legno come combustibile e poi di qua- 
lificare le caldaie e le stufe in modo 
che il loro potenziale acquirente possa 
fare confronti convincenti sul costo del 
riscaldamento a legna e con gli altri 
combustibili. 


RE ni I 


Esemplare di caldaia-biomassa di nuova generazione: la caldaia per tronchetto 
GASOGENO, fabbricata in Svizzera e in corso di sperimentazione. Un primo 
Convegno nazionale termocucine a legna si svolge quest'anno alla Fiera di Mi- 


lano, in questo mese 
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ECONOMIA MONTANA 


Politica forestale comune 


Le bioenergie in evidenza 


Nella comunicazione sulla poli- 
tica forestale nella CEE, presenta- 
ta al Consiglio dalla Commissione 
già nel dicembre 1978, era pre- 
sente una puntuale valutazione 
del nuovo impatto Bioenergie sul- 
la gestione delle risorse territo- 
riali e forestali europee. 


Dal 1980 il Parlamento Europeo 
esamina la formazione di una po- 
litica forestale comune con assi- 
duità crescente. Gli ultimi pareri 
son del 4 ottobre 1983, a seguito 
di relazione affidata all’on. Vin- 
cenzo Gatto, nella quale, tra l'al 
tro, si legge: 


«In talune regioni il reddito pro- 
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nelle proposte del Parlamento europeo 


veniente da legno potrebbe essere 
superiore a quello fornito dall'at- 
tuale utilizzazione del suolo e l’in- 
dustria forestale, in. particolare 
quella a ciclo breve per la produ- 
zione di energia, potrebbe fornire 
un reddito supplementare deter- 
minante per i piccoli produttori 
agricoli, contribuendo in tal modo 
ad arginare l’esodo dalle zone pe- 
riferiche ». 


E ancora: 


«Considerando i progressi cont 
piuti nello sviluppo della biomas- 
sa quale fonte di energia, è note- 
vole il potenziale rappresentato 
dagli scarti dell'industria del le- 


e 
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gname e dai residui di qualità sca- 
dente, nonché quello costituito 
dalle foreste a ciclo rapido ». 


Nel parere dato, a conclusione 
dei lavori, dalla Commissione per 
la politica regionale e dell’assetto 
territoriale, le bioenergie forestali 
sono trattate come motivazione 
centrale. Si stralcia la parte prin- 
cipale del capitolo relativo: 


LA SILVICOLTURA: 
FONTE DI ENERGIA 


5. Nella comunicazione del 1978 
la Commissione dedicava soltanto 


24 Unione nazionale comuni comunità enti montani 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
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MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
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L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
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una riga all'importanza della sil- 
vicoltura come fonte di energia 
(«a lungo termine l’uso del le- 
gno ... come fonte d'energia po- 
trebbe aprire nuovi e redditizi 
mercati») aggiungendo con una 
cautela tipica della Commissione 
nei confronti di fonti energetiche 
alternative che «l'utilità di uno 
sforzo di ricerca più intensa in 
questo campo all’interno della Co- 
munità merita certamente un at- 
tento esame». Nella proposta di 
risoluzione del Consiglio non si 
trova alcun riferimento all’ener- 
gia. Da allora le cose sono mutate 
profondamente e la piccola unità 
competente per i problemi del- 
l'energia solare presso la Direzio- 
ne generale della Ricerca e del 
la Commissione ha fatto studi 
d'avanguardia sul potenziale ener- 
getico della biomassa nella Co- 
munità. 


È evidente che la produzione 
di energia attraverso un'utilizza- 
zione più efficiente delle terre bo- 
schive, dei residui di utilizzazione 
e delle colture da utilizzare come 
fonte energetica dovrà costituire 
in futuro una parte integrante e 
importante della politica fore- 
stale. Ciò comporta inoltre sicure 
prospettive di sviluppo per le 
regioni. 


6. Foreste e residui di utilizzazione 
come fonte energetica 


Circa l’8-10% della produzione 
di legname nella Comunità viene 
attualmente impiegato diretta- 
mente come combustibile. Un re- 
cente studio della Commissione 
rileva inoltre che con l'aumento 
dei costi dell'energia gli agricol- 
tori in Francia si avvalgono sem- 
pre in maggior misura delle terre 
boschive di loro proprietà come 
fonte energetica. 


Nonostante ciò vi è un notevole 
spreco di legno a tutti i livelli: 
dal raccolto alla lavorazione. Gli 
esperti della Commissione riten- 
gono che sarebbe possibile dispor- 
re in loco di notevoli eccedenze 
di legname e di residui di utilizza- 
zione per la produzione di energia. 


Stando alle affermazioni ripor- 
tate il 25% delle terre boschive 
in Francia non è sfruttato appieno. 
Attualmente il 45% del prodotto 
viene lasciato in genere nei bo- 
schi al momento del taglio sotto 
forma di cime, rami, ceppi, radici, 
ecc.! Notevoli quantità di sprechi 
si verificano nelle industrie della 
lavorazione del legno. In generale 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


la stima fornita dei residui di uti- 
lizzazione potenzialmente disponi- 
bili nella Comunità, espressa in 
termini di potenziale energetico, 
ammonta a /6,3 milioni di tonnel- 
late equivalenti petrolio. 


A ciò si aggiunga che con l'av- 
vio di un programma di smacchia- 
tura e di valorizzazione delle fore- 
ste potrebbero esservi in una sola 
volta notevoli quantità supple- 
mentari disponibili per la produ- 
zione di energia. 


7. Coltivazioni arboree 
a scopi energetici 


Le coltivazioni arboree a scopi 
energetici sono una delle colture 
energetiche attualmente al vaglio 
nell’ambito di una ricerca sulla 
biomassa quale fonte di energia. 
L'interesse è focalizzato sulla sil 
vicoltura a turno breve che usa 
tre specie arboree a crescita ve- 
loce e in particolare legni duri ce- 
dui a rinnovazione dal taglio dei 
ceppi (come le tradizionali coltu- 
re di macchia per pali da costru- 
zione e tagli annui di salici per la 
fabbricazione di cesti) ... 
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CONVEGNI 


Seminario di contabilità forestale 
a S. Vito di Cadore 


Quest'anno la Regione Veneto ha or- 
ganizzato tramite il Dipartimento per 
le Foreste e l'Economia Montana un 
seminario sulla Contabilità forestale 
tenutosi a S. Vito di Cadore presso il 
Laboratorio di Ecologia dell’Istituto di 
Selvicoltura. 


In questa occasione l'Istituto di Eco- 
nomia e Politica Agraria dell'Universi- 
tà degli Studi di Padova ha illustrato 
i risultati di due anni di ricerca sulle 
applicazioni contabili di aziende di 
produzione forestale e prima trasfor- 
mazione del legno. 


Con tale lavoro il Dipartimento Fo- 
reste si è prefisso di elaborare un si- 
stema informativo-contabile del settore 
foresta-legno grazie al quale sia possi- 
bile fornire un quadro aggiornato € 
continuo dell'economia del settore. 


In questi ultimi anni infatti il Di- 
partimento Foreste ha improntato il 
proprio lavoro sull'organizzazione del 
Sistema Informativo Forestale (S.I.F.) 
che permette di conoscere adeguata- 
mente e in tempo reale il territorio 


montano del Veneto elaborando previ- 
sioni a medio e lungo tempo per una 
pianificazione degli interventi di sal- 
vaguardia e valorizzazione dello stesso. 


Così ad una conoscenza puramente 
tecnica dei problemi della montagna 
si è presentata la necessità di una co- 
noscenza anche economica di tali pro- 
blemi che definisse in modo chiaro e 
preciso le variabili economiche del 
settore ed i costi delle singole opera- 
zioni per giungere ad un modello pre- 
visionale dell'offerta del legno. 


1l Convegno, apertosi con l'interven- 
to del dr. Battista Costantini, dirigente 
coordinatore del Dipartimento Foreste 
della Regione Veneto, ha visto come 
primo relatore il dr. A. Rochot dell'In- 
stitut National de la Recherche Agro- 
nomique - Laboratoire d'Economie Fo- 
restière de l’Engref-Nancy il quale ha 
dato un quadro esauriente dell'attuale 
situazione economica europea del set- 
tore. Ha presentato infatti quali esempi 
di contabilità forestale quelli olandese, 
svizzero e tedesco, quello austriaco 
basato sulla contabilità aziendale, le 
indagini sui ricavi e costi dei boschi 


Forestazione, occupazione 
e politica del territorio 
nelle zone di montagna 


A Cosenza Convegno ACLI-Terra 


Ogni anno, a causa degli incendi che 
distruggono circa 50.000 ettari di bo- 
sco, vanno în fumo oltre 100 miliardi 
di lire. Tenuto conto che il territorio 
montano italiano costituisce il 53,1% 
del suolo nazionale e che su di esso 
vive ed opera il 17,5% della popolazio- 
ne italiana, è facile immaginare non 
soltanto il danno che ne deriva per le 
notevoli perdite economiche, ma anche 
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per le ripercussioni negative sull’equili- 
brio ecologico del nostro Paese, afflitto 
in alcune zone dalla piaga della sic- 
cità ed in altre da frane e smottamenti 
del terreno causati dalla perdita del pa- 
trimonio boschivo e dalla mancata ca- 
nalizzazione delle acque montane. 


Sul tema «Forestazione, occupazione 
e politica del territorio nelle zone di 
montagna», le ACLI-Terra — d'intesa 


privati della Gran Bretagna e il piano 
dei conti forestali usato in Francia e 
Danimarca. 


Ad illustrare i risultati veri e propri 
della ricerca sono stati il prof. M. Mer- 
lo dell'Università degli Studi di Pa- 
dova, il dott. A. Frison, l'Ispettore del 
Corpo Forestale dello Stato dr. D. Cam- 
pedel e il dr. C. Gratton dell'Istituto di 
Economia ed Organizzazione aziendale 
dell’Università degli Studi di Udine, 
i quali partendo da una carrellata ge- 
nerale sulle origini ed articolazioni del 
progetto, sono passati all'analisi dei ri- 
sultati contabili riferiti sia ad aziende 
di produzione forestali sia ad azien- 
de di trasformazione del legno. 


Il dr. F. Favotto di Economia Azien- 
dale - Dipartimento Scienze Statistiche 
dell'Università di Padova, ha infine il- 
lustrato il sistema contabile e il siste- 
ma decisionale di programmazione e 
controllo, con riferimento agli enti pub- 
blici e alle imprese di prima trasfor- 
mazione del settore foresta-legno pro- 
ponendo delle proposte di innovazioni 
contabili potenzialmente idonee a mi- 
gliorare il processo decisionale. 


con la CEE — hanno svolto a Cosenza 
un Convegno di studio allo scopo di 
proporre, ancora una volta, all’atten- 
zione della pubblica opinione, la dram- 
matica situazione in cui versa il terri- 
torio montano italiano e le conseguenze 
che ne derivano per le popolazioni e le 
economie locali. Basti pensare — ha 
osservato il Segretario nazionale delle 
ACLI-Terra Domenico Pulejo aprendo 


i lavori del Convegno — che ogni anno 
si verificano circa 4.000 frane, che in- 
teressano poco meno del 50% dei Co- 
muni italiani. 


L'abbandono dell'attività agricola nel- 
le zone di montagna — ha detto il 
Capo ufficio nazionale ACLI-Terra Ro- 
sario Martino — è dovuto, tra le tante 
ragioni, alla scarsa remuneratività e 
alla mancanza di idonei interventi vol- 
ti a tutelare l’attività lavorativa esi- 
stente e a favorire la creazione di nuovi 
posti di lavoro in settori produttivi (ar- 
tigianato, turismo, ecc.) ed ambienti 
economici che ad essa si collegano. 


Ma non c'è solo il problema del rim- 
boschimento; si tratta anche — ha af- 
fermato il dr. Isidoro Novaco, capo 
dell'Ispettorato Regionale delle Fore- 
ste, che ha illustrato gli interventi del- 
la Regione Calabria a favore del terri- 
torio montano — di dare la precedenza 
ad interventi diretti al miglioramento 
qualitativo e quantitativo della produ- 
zione forestale dei boschi esistenti e di 
favorire la trasformazione e la lavora- 
zione dei prodotti in loco per bloccare 
l'esodo delle popolazioni montane. Una 
strada da seguire, ad esempio, è quella 
di agevolare le attività artigianali del 
legno (come avviene in alcune vallate 
alpine o in altre regioni) per valoriz- 


zare le risorse forestali e contribuire 
allo sviluppo sociale ed economico del- 
le popolazioni dei territori montani. 


Ma il problema non è solo italiano. 
Gran parte del territorio montano del- 
la Comunità Europea — ha sottolinea- 
to l'on. Roberto Costanzo, parlamen- 
tare europeo — ha bisogno urgente di 
una saggia politica di forestazione. 


Le opere per la difesa dagli incendi, 
l'ampliamento delle superfici dei bo- 
schi, la cura e la manutenzione del sot- 
tobosco, le sistemazioni idraulico-fore- 
stali e idrogeologiche possono costi- 
tuire una importante fonte di occupa- 
zione per la popolazione delle zone di 
collina e di montagna della regione 
mediterranea della Comunità (Italia, 
Grecia e mezzogiorno della Francia og- 
gi; domani Spagna e Portogallo), oltre 
che un efficace modo di conservare gli 
equilibri ecologici particolari. 


In questo senso, i «programmi inte- 
gratî mediterranei» — presentati dal- 
l'on. Costanzo e da altri parlamentari 
europei alla Commissione Europea — 
rappresentano un primo fondamentale 
passo per una politica forestale armo- 
nizzata ed incentivata dalla CEE. 


Ancora una volta, dunque, i contadi- 


XXV Assemblea generale 
della Federazione Nazionale Coltivatori Diretti 


«I coltivatori devono essere prota- 
gonisti»: intorno a questa affermazione 
di Arcangelo Lobianco, Presidente dei 
Coltivatori Diretti, si è dipanato un 
fitto dialogo tra uomini di Governo, 
politici, esponenti economici e sinda- 
cali e gli oltre trecento delegati che da 
tutta Italia sono convenuti a Roma 
dal 9 all’11 febbraio in rappresentanza 
del milione ed oltre di iscritti. 


Anzitutto la Coltivatori Diretti chie- 
de al Governo un «Progetto-agricol- 
tura» perché, come è stato scriito, vi 
sia «agricoltura nell'economia e mondo 
rurale nella società». Le cifre riportate 
qui accanto, contenute nella relazione 
del Presidente on. Lobianco parlano 
da sé: secondo la Coldiretti non serve 
tanto un piano straordinario di inter- 
vento nel settore agricolo, ma piutto- 
sto un piano programmato di sviluppo 
che abbia respiro quinquennale. Insie- 
me a questo occorre individuare le do- 


ni — ha affermato nel suo intervento 
il Vice Presidente nazionale delle ACLI 
Aldo De Matteo — rivendicano un im- 
pegno della società civile nel ricondur- 
re a produttività zone e settori econo- 
mici largamente trascurati dalla moda 
corrente dell'urbanesimo selvaggio e 
dall'industrializzazione ad ogni costo. 


Non è all'assistenzialismo che mira- 
no i contadini — ha ribadito il Segre- 
tario nazionale ACLI-Terra Domenico 
Pulejo concludendo il Convegno — ma 
ad una seria programmazione di inter- 
venti a favore delle zone montane, nel 
cui ambito la forestazione ha una im- 
portanza capitale, sia per la rilevanza 
sociale che comporta, sia per la sua 
incidenza economica. 


Pulejo ha infine reclamato una ri- 
presa della politica agricola comuni 
taria, bloccata dal fallimento del re- 
cente vertice di Atene. Non sono stati 
i contadini che hanno fatto fallire 
la politica agricola comunitaria ma 
— ha denunciato l’esponente aclista — 
le «lobbies» e i gruppi economici che 
ostacolano ogni accordo e non accet- 
tano quella seria programmazione del- 
l'economia mondiale che dovrebbe con- 
durre ad un nuovo ordine economico 
internazionale. 
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DALLA RELAZIONE DEL PRESIDENTE LOBIANCO 


La riduzione della superficie produttiva x 

Rispetto al censimento del 1971 si osserva una diminuzione del 6,2% 
della superficie totale agricola, da 25,1 a 23,5 milioni di ettari, ed una con- 
trazione del 9,1% della superficie agricola utilizzata, da 17,5 a 15,8 milioni 
di ettari. AI momento attuale l'agricoltura italiana dispone di una super- 
ficie coltivabile intorno ai 16 milioni di ettari: ma se da questa vengono 
tolti i prati permanenti ed i pascoli, valutati in 5 milioni di ettari, riman- 
gono veramente utilizzati non più di 11 milioni di ettari. 


La riduzione del numero delle aziende at 

Sempre rispetto al censimento del 1971 il numero delle aziende è dimi- 
nuito di 327 mila unità, da 3 milioni 607 mila a 3 milioni 280 mila, con una 
flessione del 9,1%, pari a quella verificatasi per la SAU. Riandando al cen. 
simento del 1961 si osserva che in 20 anni le aziende sono diminuite di 
1 milione di unità (— 23,6%a) e che la superficie media totale è aumentata 
soltanto di 1 ettaro, da 6,2 a 7,2 ettari. La estensione media della SAU 
è invece rimasta immutata (meno di 5 ettari), anche se è venuta accen- 
tuandosi, da un lato, la frequenza delle miniaziende e dall’altro la pre- 
senza delle aziende medio-grandi. 


Squilibri tra Nord e Sud 

Il censimento 1982 mette in evidenza una maggiore contrazione della 
SAU nelle regioni meridionali (—10,9%0) rispetto a quelle settentrionali 
(—-9,2%) accompagnata all'opposto da una minore diminuzione delle 
aziende (—6,15% contro il 1596). La superficie totale media nelle arce del 
Sud è quindi rimasta invariata sui 5,9 ettari, mentre quella delle regioni 
settentrionali è aumentata da 7,7 a 8,5 ettari. Inoltre, nel Sud, per quanto 
riguarda il patrimonio bovino, risulta una forte contrazione, pari al —3%, 
una stazionarietà di quello suino a fronte di una crescita nelle regioni set- 
tentrionali che risulta +5% per i bovini c di ben 83% per i suini. 


La situazione agricola nel 1983 

Dopo due anni caratterizzati da una preoccupante flessione (— 2,7%) 
la produzione agricola italiana ha mostrato una forte ripresa valutabile 
intorno al 3,3/3,5%0 rispetto al 1982. L'incremento ’83 deriva in parte dal 
settore zootecnico ma soprattutto dal forte recupero delle produzioni 
arboree (-+12%) che erano state falcidiate da condizioni atmosferiche 
avverse nel 1981/82 e che ancora oggi si collocano a livelli inferiori rag- 
giunti nel 1980. 


Difesa del suolo 

Sul piano politico ritengo che una efficiente difesa del suolo dipende 
anche dal superamento dei conflitti di competenze che si registrano tra 
le diverse istituzioni; la difesa del suolo deve essere gestita in modo uni- 
tario e realizzata con riferimento al bacino idrografico, da considerare 
nella sua unità, indipendentemente dalle circoscrizioni amministrative alle 
quali si estende il suo territorio, assicurando la partecipazione degli organi 
centrali regionali e locali. 


Conservazione dell'ambiente 

L'agricoltura è un'attività che maggiormente rispetta i valori ambientali 
e che, con una corretta gestione, può assolvere il compito di garante del- 
l’ambiente naturale. Certi comportamenti negativi non sono attribuibili 
all'agricoltura come attività, bensì ad una sua gestione speculativa, messa 
in atto certamente non dai coltivatori che considerano la terra come fonte 
durevole dei loro redditi e che sanno bene che il suo sfruttamento con 
criteri irrazionali è destinato, con il tempo, a rivelarsi antieconomico. 
La intensificazione della tutela e dell'incremento dei parchi non può pre- 
scindere dalla circostanza che, in genere, l'agricoltura opera in tutti gli 
ambienti del nostro Paese, per cui senza la partecipazione diretta del 
mondo agricolo nella gestione delle zone protette, si rischia che conflit- 
tualità ed opposizioni già esistenti nei confronti di tali aree potrebbero 
rafforzarsi invece di attenuarsi. 


Riordinamento autonomie locali ed associazioni intercomunali 

Va affrontato il problema istituzionale del riassetto delle autonomie lo- 
cali, dalla cui definizione dipende l'individuazione degli organismi sub-re- 
gionali destinatari delle attribuzioni funzionali e gestorie della materia 
agricoltura. Sarebbe auspicabile che nell'attribuire la delega a soggetti 
politici (Comuni singoli, associati, a Province o Comunità montane) si pre- 
vedesse che nell'espletamento delle specifiche funzioni di istruttoria, coordi- 
namento ed assistenza, tali soggetti venissero affiancati da organismi tecnici. 


Riqualificazione del Ministero Agricoltura e Foreste 

L'agricoltura ha bisogno di un apparato di governo capace di indirizzare 
e coordinare, formulando direttive e prospettando risultati da raggiungere; 
di guidare alle attività più che ai singoli atti, agli obiettivi e non solo ai 
mezzi impiegati, in modo da superare il tradizionale modello gerarchico- 
burocratico. 
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tazioni finanziarie da ripartire sul ter- 
ritorio ed agli enti erogatori con faci- 
litazioni per l'insediamento dei giovani 
nelle attività produttive. 


Di fronte ad una insolita sfilata di 
Ministri (Scalfaro, Pandolfi, Degan, Go- 
ria, De Michelis, Biondi e Forlani), al 
segretario della DC, De Mita, sentiti 
i messaggi del segretario del PCI Ber- 
linguer e quello del Presidente della 
Repubblica Pertini, Lobianco ha chie- 
sto al Governo chiarezza nelle scelte 
e non ha avuto timore a rinfocolare 
una recente polemica con la Confindu- 
stria, ricordando che «se tutte le agri- 
colture del mondo sono protette, nes- 
suna industria occidentale è così assi 
stita come quella italiana»; 30 mila 
miliardi, secondo il Presidente della 
Coldiretti, sono stati utilizzati negli ul- 
timi cinque anni dal settore industriale 
per fiscalizzazione di oneri sociali, cas- 
sa integrazione guadagni, ecc. 


A questa bordata di richieste e riven- 
dicazioni, tutte motivate, punto per 
punto in una voluminosa relazione, 
hanno risposto in molti: per primo 
il Ministro dell'Agricoltura Pandolfi: 
«Una breve stagione deciderà di un 
lungo avvenire»: confermando di voler 
presentare entro il 31 agosto il nuovo 
piano agricolo nazionale, ha spiegato 
che esso «non sarà un documento ac- 
cademico ma un vero piano operativo 
pur con i necessari elementi di flessi- 
bilità. Il bilancio e la legge finanziaria 
per l'85 ne rappresenteranno il primo 
momento di attuazione». Sulla spinosa 
questione comunitaria, arenatasi pro- 
prio su temi legati all'economia agri- 
cola, Pandolfi ha affermato che è un 
labirinto dal quale occorre uscire con 
determinazione ed intelligenza: «Non 
potendo far fronte alle necessità della 
comunità agricola con 16,5 miliardi di 
Ecu, occorrerà destinare contributi na- 
zionali: la battaglia sarà durissima — 
ha detto ancora il Ministro dell’Agri- 
coliura — ma forse comincia a farsi 
strada un po’ di realisnio». Lo stesso 
realismo che ha portato Stefano Wall- 
ner, Presidente della Confagricoltura 
a dire che «Il futuro della nostra agri- 
coltura, il futuro dell'agricoltura euro- 
pea non si decide solo a Bruxelles: 
poiché sarà sempre più difficile otte- 
nere e difendere margini di reddito 
puntando sul rialzo dei prezzi comuni, 
gli spazi per la crescita economica do- 
vranno essere trovati nella razionaliz- 
zazione della struttura dei costi». Uti- 
lizzazione dei fattori produttivi, tecno- 
logia nuova, aggiornamento ed innova- 
zione saranno determinanti per nuovi 
traguardi. «A queste condizioni il pas- 
so nell'era tecnologica, che l'agricoltura 
sta gia conoscendo, la più forte spinta 
alla produttività, la ricerca del profitto 
ed il reinvestimento saranno obiettivi 
raggiungibili, fondati sulla libertà d'int- 
presa, sull'impegno individuale, sull'effi- 
cienza ed il riconoscimento del merito». 


L'Assemblea di Ruma ha mostrato 
il peso della Coldiretti: in una situa- 
zione come quella attuale c'è da chie- 
dersi se tre organizzazioni nazionali 
non siano troppe: secondo Lobianco 
«Una cosa è trovare, come è stato fatto, 
momenti di convergenza in determi 
nate occasioni: un’altra è arrivare ad 
un'unificazione che sarebbe un’ammuc- 
chiata. Ogni sindacato — e noi lo sia- 
mo — ha una sua îspirazione ideale, al- 


trimenti sarebbe solo una bottega di 
interessi economici. Noi ci rifacciamo, 


senza vergognarci, alla scuola sociale 
cristiana». 


Arcangelo Lobianco, da quarant'anni 
nella Coldiretti e dal 1980 erede della 
difficile successione dell'on. Bonomi, 
pugliese trapiantato a Napoli, ex Sot- 
tosegretario all'Agricoltura, estimatore 


Bilancio preventivo: 
Convegno dell’UPI a Roma 


«Bilancio della Provincia: attualità 
e prospettive». Questo il tema di un 
convegno promosso dall'Unione delle 
Province d'Italia e svoltosi a Roma il 
1° febbraio scorso per affrontare i nuo- 
vi problemi derivanti dall’applicazione 
delle norme per la formazione dei bi- 
lanci di previsione. Infatti il D.L. 28 feb- 
braio 1983, n. 55, convertito con modifi- 
cazioni nella legge 26-4-1983, n. 131, fa 
obbligo anche alle Province, dal 1984, 
di accompagnare i loro bilanci con una 
relazione previsionale e programmatica. 


Se da una parte — come hanno con- 
venuto gli intervenuti — le nuove nor- 
me vanno giudicate positivamente in 
quanto le Province sono obbligate a 
muoversi in una logica di programma- 
zione, dall'altra occorre sottolineare — 
ha detto il Vice Presidente della Pro- 
vincia di Roma Angiolo Marroni — le 
difficoltà derivanti dal fatto che le Pro- 
vince operano in Regioni che in molti 
casi non si sono dotate di piani e quin- 
di è pressoché impossibile un intrec- 
cio dei propri flussi finanziari con quel- 
li di Regioni e Comuni. 


Nel proprio intervento d'apertura il 
Presidente dell'UPI Gianvito Mastroleo 
ha affermato che «vi è una forte esi- 
genza di far convivere responsabilità 
economica e razionalità amministra- 
tiva in una fase di grande crisi della 
finanza pubblica e di evoluzione posi- 
tiva del ruolo della Provincia; c'è il 
rischio — ha affermato Mastroleo — 
che la norma che impone agli enti 
locali di trasmettere alla Regione la 
relazione previsionale programmatica 
sia interpretata burocraticamente vi- 
sto che, allo stato attuale, nessuna Re- 
gione si è fatta carico di concordare 
con i Comuni e le Province le proce- 
dure ed i contenuti dell'esame del do- 
cumento programmatico. 


Meglio sarebbe stato — ha proseguito 
il relatore — prevedere un rapporto 
a cascata sicché i Comuni avessero in- 
viato la loro relazione alla Provincia, 
mentre per quest'ultima si sarebbe do- 
vulto prevedere l'invio alla Regione del- 
la relazione di propria competenza ed 
una sintesi tendenziale delle relazioni 
dei Comuni». 


Per ottenere almeno una delega re- 
gionale alle Province in tale direzione, 
Mastroleo ha affermato che l'UPI chie- 
derà un incontro urgente con il Presi- 
dente della Conferenza delle Regioni. 


La relazione su «risorse e trasferi- 
menti per le Province nel periodo 
1978-'83» è stata svolta dal Direttore ge- 
nerale della Finanza locale del Mini. 
stero degli Interni, Antonio Giuncato. 


Riguardo i dati della spesa corrente 
per abitante, Giuncato ha indicato in 
alcune province della dorsale adriatica 
(partendo dalla Puglia, che si trova in 
testa, e passando per Molise e Abruzzo 
fermandosi nelle Marche) quelle con 
una maggiore spesa corrente per abi- 
tante (tra le 70 e le 100 mila lire pro- 


di Giuseppe Di Vittorio, ha instaurato 
rapporti diversi anche con la DC, por- 
tando la forza politica della Coldiretti 
(28 eletti al parlamento italiano e 5 
a quello europeo) dal tradizionale col- 
lateralismo ad un'autonomia critica che 
Lobianco non ha mancato di fare rile- 
vare a De Mita. Il riconoscimento della 
sua altività è stata la rielezione a capo 
della Coldiretti, che del resto si dava 
per scontata. 


capite). Gli stessi valori si ripresentano 
in Piemonte, Liguria e Umbria. Ai va- 
lori più bassi (intorno alle 50 mila lire 
per abitante) si collocano la Lombardia 
e la Campania mentre in una fascia in- 
termedia le province delle altre regioni. 


Con riferimento agli investimenti, un 
dato complessivo si può ricavare dalle 
rate di mutuo pagate per il 1983. In te- 
sta sono le province della zona Nord- 
occidentale del Piemonte con 12 mila 
lire per abitante. Ai valori minimi (in- 
torno alle 2 mila lire per abitante) si 
collocano la Campania, la Basilicata e 
la Calabria. 


Nelle successive relazioni, Maria Gra- 
zia Lombardi, esperta dell'UPI, ha af- 
frontato il tema «/potesi di bilancio 
progranunmatico e di contabilità disag- 
gregata per progetti ai fini della qua- 
lificazione della spesa» e Gianni Gian- 
nini, Vice Presidente della Provincia di 
Lucca, ha relazionato su «Contenuti, 
effetti, efficacia della relazione previ- 
sionale e programmatica: collegamenti 
con il bilancio anmuale e pluriennale». 


B.M. 


U.N.C.E.M. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 1952 opera 


a servizio della montagna italiana. 


Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Pre- 
torio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 
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ABRUZZO 


Eletto il Presidente 
della Delegazione 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale abruzzese si è riunito insieme con 
i Presidenti delle Comunità montane il 
19 dicembre a L'Aquila, sotto la presi- 
denza del Vice Presidente Gaudenzio 
Leonardis che ha guidato Ja Delegazio- 
ne dopo le dimissioni per trasferimento 
all'estero del Presidente ing. Di Gia- 
como. 


Il Segretario generale Piazzoni salu- 
tando i convenuti ha rinnovato il com- 
piacimento e ringraziamento del Presi- 
dente Martinengo per l'ottimo risultato 
della visita compiuta a fine novembre 
alle Comunità abruzzesi, esortandole ad 
accentuare la propria azione di inter- 
vento per programmare e gestire lo svi- 
luppo del proprio territorio. De Rubeis, 
Sindaco del capoluogo e in passato Pre- 
sidente della Delegazione UNCEM, ha 
pure rivolto parole di ringraziamento 
al dr. Leonardis per l’opera svolta. 

Dopo la relazione di Leonardis sulla 
situazione della Delegazione si è svolta 
la discussione, principalmente sui rap- 
porti con gli organi regionali e sul col- 
legamento permanente delle Comunità 
montane attraverso la Conferenza re- 
centemente istituita. Sono intervenuti 
Lombardi, Venditti, altro Vice Presi- 
dente, Camerlengo, Troiana, Menna, 
Fioriti (ringraziato per l’organizzazio- 
ne della visita di Martinengo alle Co- 
munità), Finarelli e Giorgi. 


Su proposta del gruppo DC sono 
stati quindi cooptati nel Consiglio, in 
sostituzione di decaduti o dimissionari, 
il dr. Finarelli, Consigliere nazionale 
e Presidente della Comunità montana 
Alto Vastese, e il rag. Verderosa, Pre- 
sidente della Comunità montana Ami- 
termina, mentre per il gruppo PSI sono 
stati nominati nuovi consiglieri Troia- 
na, Presidente della Comunità di Cam- 
po Imperatore, Dari, Vice Sindaco di 
Fontecchio, e Iafolla, Sindaco di Ca- 
pestrano. Camerlengo, Sindaco di Pe- 
reto, membro del Collegio Probiviri na- 
zionale, è stato cooptato nel Consiglio 
succedendo ad un collega del PSDI. 
Completato così il Consiglio, su pro- 
posta del gruppo DC è stato eletto Pre- 
sidente il dr. Arnaldo Finarelli, Segre- 
tario generale del Comune di Chieti e 
Presidente della Comunità montana 
Alto Vastese, il quale ha espresso al- 
cuni orientamenti per l’azione futura, 
specificatamente per assicurare alle Co- 
munità e ai Comuni montani l’asse- 
gnazione e gestione delle deleghe re- 
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DALLE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


gionali per interventi sul territorio, 
anche utilizzando finanziamenti europei 
e del FIO. 


A conclusione dell'incontro, dopo 
una panoramica delle opinioni espres- 
se dai rappresentanti delle Comunità 
montane, il Presidente Finarelli ha ri 
volto un cordiale ringraziamento a 
Piazzoni che cessa dall'incarico di Se- 
gretario generale dell'UNCEM ed ha 
rivolto l'augurio di buon lavoro al- 
l’abruzzese dr. Folco Maggi, nominato 
Segretario generale reggente, auguran- 
dosi che entrambi continuino a colla- 
borare con gli amministratori della 
montagna abruzzese. 


PIEMONTE 


Attività del Centro Oberto 


La Regione Piemonte ha dato vita 
con propria legge e per ricordare la 
figura del suo ex Presidente scompar- 
so all'inizio del 1980, al Centro Gianni 
Oberto che ha come scopo quello di 
salvaguardare e favorire la valorizza- 
zione del patrimonio culturale piemon- 
tese, sia raccogliendo e conservando 
materiale del passato, sia promuoven- 
do e incoraggiando nuovi studi e ri- 
cerche. 


Il 28 gennaio scorso al Teatro Gia- 
cosa di Ivrea il Consiglio regionale 
piemontese e il Centro Oberto hanno 
organizzato una manifestazione nel cor- 
so della quale sono stati consegnati a 


numerosi giovani i premi di studio 
istituiti dal Centro per l'anno 1983 e si 
è ricordata la figura di Gianni Oberto 
sotto diversi aspetti. 


Hanno parlato di Oberto l'attuale 
Presidente del Consiglio regionale 
Germano Benzi, il Sindaco di Ivrea, 
l'avv. Adriano Bianchi, ex capo gruppo 
democristiano al Consiglio regionale ai 
tempi di Oberto, e l'ing. Giuseppe Ful. 
cheri, Presidente della Delegazione pie- 
montese dell'UNCEM. 


L'ing. Fulcheri ha in modo partico- 
lare ricordato l'impegno di Oberto per 
la montagna tracciando in pratica an- 
che la storia dell'UNCEM dal 1952 ad 
oggi e richiamando le varie tappe 
che hanno contrassegnato l'impegno di 
Oberto nel settore: dalle battaglie per 
i sovraccanoni BIM degli anni ’50 alla 
creazione dell'Assessorato alla Monta- 
gna della Provincia di Torino, dalle lot- 
te per l'affermarsi dei Consigli di valle 
al sorgere della Comunità montana. 


Dopo l'ing. Fulcheri, che ha recato 
anche il saluto del Centro di Studi pie- 
montesi, è intervenuto l’arch. Mario 
Deorsola, Presidente del Parco del Gran 
Paradiso, altro ente che vide per lunghi 
anni impegnato l'avvocato Oberto. 


Numerosi gli amministratori mon- 
tani presenti e tra gli altri Bruno Bia- 
va, Presidente della Comunità mon- 
tana Val Chiusella, terra di origine di 
Gianni Oberto. 


Erano in sala anche il Presidente 
dell'UNCEM dr. Edoardo Martinengo 
e il Segretario della Delegazione pie- 
montese, dr. Bertoglio, per molti anni 
collaboratori di Gianni Oberto alla 
Provincia di Torino e alla Regione 
Piemonte. 


—_——————__———_———yt IGEA N 


Comuni, Comunità montane, 


Regioni e Stato, 


per la crescita dell'economia 
e della vita sociale in montagna 


Su questo tema si è svolto a Bologna dal 23 al 25 marzo 1981 il nono Con- 


gresso nazionale dell'UNCEM. 


Il volume degli atti (formato 17 x 24, 


pagine 380) è stato recentemente 


pubblicato dalla tipografia Stigra di Torino per conto dell'UNCEM, e con- 


tiene anche îl testo dello statuto dell'UNCEM con le mod 


dal nono congresso di Bologna. 


Il volume è stato 
l’UNCEM. 


Per eventuali ulteriori Goguisti occorre 
15 


per copia sul C.C.P. n. 238431: 
rizio, 14 - 10124 Torino. 


ifiche apportate 


fatto avere in omaggio a tutti gli Enti associati al- 


versare la somma di L. 15.000 


Intestato all'Editrice Stigra - corso S. Mau- 
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(dal Notiziario regionale ANSA) 


Trentino-Alto Adige: 
Denominazioni «città» e «borgata» 


Trento. — Su proposta dell'Assessore 
agli Enti locali, Antonio Beccara, la 
Regione Trentino Alto Adige ha intro- 
dotto con un apposito disegno di legge, 
nuove norme e procedure per il confe- 
rimento ai comuni della regione del 
titolo di città o di quello di borgata 
(e per l'Alto Adige, secondo la tradi- 
zione storico-culturale sudtirolese, ri- 
speltivamente di Stadtgemeinde e di 
Markgemeindc), 


Sulla base di queste nuove norme il 
titolo di città (Stadtgemeinde) potrà 
essere conferito ai «comuni con po- 
polazione non inferiore ai diecimila abi- 
tanti, insigni per fatti storici o per at- 
tuale importanza socio-economica per- 
ché capoluogo di vallata o perché poli 
di gravitazione nell'ambito del territo- 
rio circostante». Tali centri, per poter 
essere chiamati città, dovranno essere 
convenientemente dotati di servizi pub- 
blici, con particolare riguardo all’assi- 
stenza e all'istruzione. Il titolo di bor- 
gata (Markgemeinde) potrà essere as- 
segnato invece ai comuni con una po- 
polazione non inferiore ai duemila abi- 
tanti, dopo che sia stata verificata l’im- 
portanza del comune sotto il profilo 
storico, religioso, culturale, artistico e 
commerciale. 


Enti locali europei 


Bruxelles. — Antonio Giolitti, Com- 
missario responsabile della politica 
regionale CEE, ha ricevuto una dele- 
gazione del Comitato delle istituzioni 
locali e regionali dei Paesi membri del- 
la Comunità, che comprendeva i rap- 
presentanti del Consiglio dei Comuni 
d'Europa, dell'Unione internazionale 
amministratori locali e dell'Ufficio di 
collegamento delle organizzazioni re- 
gionali europee. L'incontro, afferma 
una nota della Commissione CEE, ha 
riguardato il rafforzamento dei contatti 
ira l’Esecutivo comunitario e queste 
organizzazioni. 


Grande viabilità: 
Incontro Ministero-Regioni 


Roma. — Una riunione per ‘il con- 
fronto conclusivo tra il Ministero dei 


Lavori pubblici, Ie Regioni ec l'ANAS 
sul «Piano decennale della grande via- 
bilità» si è svolto a Roma. Vi hanno 
partecipato il Ministro Nicolazzi, il Di- 
rettore generale dell'ANAS Soreca con 
i suoi principali collaboratori e i rap- 
presentanti del primo gruppo di Regio- 
ni ammesse alla consultazione: Vene- 
to, Piemonte, Lombardia, Valle d'Aosta 
e le Province autonome di Trento e 
Bolzano. 


Per quanto riguarda l'Alto Adige ven- 
gono poste come urgenti la realizzazio- 
ne della superstrada Bolzano-Merano e 
la sistemazione delle Statali della Val 
Pusteria e della Val Venosta per un 
impegno complessivo di 375 miliardi. 
Il Vice Presidente della Giunta provin- 
ciale di Bolzano, Alfons Benedikter, ap- 
provando le indicazioni dell'ANAS ha 
espresso la netta opposizione per quan- 
to riguarda il prolungamento dell'auto- 
strada di Alemagna da Vittorio Veneto 
a Dobbiaco per evidenti motivi di tu- 
tela paesaggistica. 


Regioni: indagine conoscitiva 
in Commissione 


Roma. — La Commissione bicamera- 
le per le questioni regionali comincerà 
a svolgere nelle prossime settimane 
una indagine conoscitiva sulle realtà 
regionali, con particolare riferimento 
alla funzionalità delle Regioni stesse. 
Se ne è discusso durante la seduta 
plenaria della Commissione, dopo che 
l'Ufficio di Presidenza aveva approvato 
la proposta di indagine. La decisione 
finale verrà presa nelle prossime setti- 
mane, anche se tutti i gruppi parlamen- 
tari hanno espresso parere favorevole 
all'iniziativa. L'indagine durerà circa 
un anno e verranno ascoltati tutti i 
soggetti sociali (sindacati, imprendito- 
ri, operatori) che hanno rapporti con 
le Regioni. 


Ricezione Rai-TV: Contributo del 
Piemonte alle Comunità montane 


Torino. — Entro la prossima prima- 
vera sarà possibile assegnare alle Co- 
munità montane un nuovo finanzia- 
mento di 550 milioni, destinati dalla 
Regione Piemonte per eliminare le zone 
d'ombra della ricezione televisiva, in 
aggiunta ai 1.500 milioni stanziati nel 


triennio 1979-81. 


Il Presidente della Giunta Aldo Vi. 
glione, pur riconoscendo che la cifra 
non è elevata, ha detto che essa «dà il 
segno del mai sopito interesse verso 


NOTIZIE IN BREVE 


quelle comunità montanare che si ve- 
dono ancora negare un servizio pubbli- 
co importante come quello dell’infor- 
nazione televisiva». Viglione ha auspi- 
cato che in breve tempo, nel prossimo 
futuro, con la collaborazione della Rai, 
sia possibile coprire tutte quelle zone 
d'ombra che ancora restano nelle pic- 
cole borgate di montagna per le quali, 
non essendoci il requisito di almeno 
900 residenti, la concessionaria pub- 
blica non ha obbligo di intervenire. 


Secondo una verifica tecnica compiu- 
ta dal Servizio stampa della Giunta 
regionale e dalla sede Rai di Torino, 
con i finanziamenti della Regione è 
stato possibile attivare 24 ripetitori per 
il primo canale, 26 per il secondo e tre 
per il terzo; sono in via di attivazione 
21 impianti per il primo, 20 per il se- 
condo e uno per il terzo. 


Convegno ARGE ALP 
sulla tutela della natura 


Trento. — Nel mese di maggio si svol- 
gerà in Tirolo un convegno di studio 
sul tema: «La tutela della natura e del- 
l'ambiente nelle regioni alpine». La da- 
ta precisa del convegno sarà fissata nei 
prossimi giorni. La riunione costituirà 
l'occasione per illustrare, in forma pra- 
tica, razionale e sulla base di un mo- 
dello elaborato dalla seconda Commis- 
sione dell'ARGE ALP, quali misure sa- 
ranno attuate e quale metodologia ap- 
plicativa sarà adottata da parte delle 
singole regioni interessate per affron- 
tare il problema del degrado am- 
bientale. 


AI congresso saranno invitati i rap- 
presentanti delle varie regioni del- 
l'ARGE ALP. L'organizzazione del con- 
vegno è stata affidata al responsabile 
della tutela della natura e dell’ambien- 
te del land tirolese, Anton Neurerer. 


Piano viabilità ANAS: 


Basilicata 
Potenza. — Alla Regione Basilicata, 
nei dieci anni di validità del nuovo 


piano della viabilità predisposto dal- 
l'ANAS, sarà assegnata una somma di 
650 miliardi che sarà utilizzata per il 
completamento delle opere in corso 
e per la realizzazione di nuovi itinerari. 
Questo dato è emerso nel corso di una 
riunione fra rappresentanti delle Regio- 
ni meridionali e la Direzione generale 
dell'ANAS che si è svolta a Roma per 
un esame del piano decennale della via- 
bilità. Per la Basilicata erano presenti 
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il Presidente della Giunta Carmelo Az- 
zarà e l’Assessore ai Lavori pubblici, 
Giuseppe Covelli. Nel corso dell’incon- 
tro sono stati individuati gli interventi 
da attuare sul territorio lucano in sin- 
tonia con le linee del piano di assetto 
territoriale e del programma di svi- 
luppo. Fra questi la sirada fondo valle 
del Noce, la Bradanica, la Matera-Fer- 
randina, la fondo valle dell'Agri, l'iti- 
nerario fra lo scalo di Montalbano Joni- 
co e l'innesto della Sinnica. 


Nuova autolinea 
da Firenze al Trentino 


Una nuova autolinca gran turismo 
della «Lazzi» collega Firenze al Tren- 
tino: si tratta della linea Firenze, Man- 
tova, Fai della Paganella, Andalo, Mol. 
veno (Trento) che si affianca a quella 
già in funzione Firenze, Mantova, Fol- 
garia, Lavarone, Asiago, sempre in pro- 
vincia di Trento, entrambe in program- 
ma ogni sabato con l’inizio delle set- 
timane bianche, servite da pullman 
adatti per lunghi percorsi, con servizi 
e bar. All'inaugurazione hanno parte- 
cipato l'Amministratore delegato della 
«Lazzi», Mario Mazzoncini, funzionari 
della Regione Toscana e del Comune 
di Firenze, giunti da Firenze con il 
pullman di linea, il Sindaco di Mol- 
veno, sig.ra Elia Anselmi, e il Presi- 
dente dell'Azienda di soggiorno della 
zona che sovrintende alle tre località, 
Fai, Andalo e Molveno servite dalla 
nuova linea. 


Il Sindaco di Molveno, signora An- 
selmi, ha fra l’altro rilevato come le 
tre località trentine (quota 900-1000 me- 
tri, fra la Paganella e il Gruppo del 
Brenta) siano facilmente raggiungibili 
in quanto a circa venti chilometri dal- 
l'autostrada del Brennero. 


Alpe Adria: 
Delegazione Friuli Venezia Giulia 
in Slovenia 


Trieste. — Il Presidente Antonio Co- 
melli con una delegazione della Giunta 
regionale (il Vice Presidente e Asses- 
sore alla Pianificazione e Bilancio, Pie- 
tro Zanfagnini, gli Assessori al Turi- 
smo, Mario Brancati, alle Finanze, Da- 
rio Rinaldi, ai Trasporti e traffici, Gio- 
vanni Di Benedetto, e agli Enti locali, 
Carlo Vespasiano), ha effettuato una vi- 
sita ufficiale alla Repubblica Socialista 
di Slovenia. La visita è avvenuta su in- 
vito del Presidente del Consiglio ese- 
cutivo, Zemljaric. 


Come la recente visita alla Croazia, 
anche l’incontro con il capo del Go- 
verno sloveno e con ji suoi collabora- 
tori rientra nella sfera dei periodici 
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contatti fra i responsabili delle regio- 
ni contermini che vantano ormai una 
fruttuosa e consolidata collaborazione 
transfrontaliera. 


Trentino: 
Nuovi impianti idroelettrici 


Trento. — La Provincia autonoma di 
Trento ha dato il via alla realizzazione 
di otto nuovi impianti idroclettrici nel 
Trentino. L'intervento è stato deciso 
nell’ambito del piano energetico pro- 
vinciale e comporterà un investimento 
di 15 miliardi e duecento milioni. Le 
caratteristiche dei nuovi impianti, che 
produrranno complessivamente trenta 
milioni di kilovattora all'anno, sono 
state illustrate nel corso di una confe- 
renza stampa dall'Assessore alle Fonti 
energetiche Mario Malossini. 


I nuovi impianti idroelettrici verran- 
no realizzati nei comuni di Padergnone, 
Pozza di Fassa, Rumo, Pergine Valsu- 
gana, Pieve di Bono, Palù del Fersina 
e Calavino. 


Presentato progetto di legge sulla 
protezione ambientale in Sardegna 


Cagliari. — I componenti la sesta 
Commissione del Consiglio regionale 
sardo (Urbanistica, Ecologia, Caccia e 
pesca) hanno illustrato, in una confe- 
renza stampa, un testo unificato di 
cinque progetti di legge e di un dise- 
gno di legge per la tutela e la valo- 
rizzazione dell'ambiente e della natura 
sardi. 


Articolato in nove «Titoli», il testo 
propone innanzi tutto l'inserimento del 
progetto di investimenti finanziari nel. 
l'utilizzo delle risorse naturali della 
Sardegna nella più ampia programma- 
zione regionale. A tal fine il progetto 
di legge propone la costituzione di un 
comitato di coordinamento fra i vari 
Assessorati presieduto dal Presidente 
della Giunta regionale; oltre a questo 


la Commissione propone la costituzio- 
ne di un comitato scientifico per l'am- 
biente, paragonabile al già esistente 
comitato per la programmazione, in- 
sieme con un ampliamento delle com- 
petenze dell'Assessorato regionale per 
la difesa dell'ambiente. Il testo propo- 
sto dalla sesta Commissione prevede 
inoltre nuove norme di tutela per la 
protezione della fauna e per l'istituzio- 
ne di riserve di caccia da affidare a 
cooperative di giovani e ipotizza anche 
la realizzazione su tutto il territorio 
isolano di riserve e parchi naturali. 


Contributo dello Stato ai Comuni: 
Ministero Interno 


Roma. — «A /.058 miliardi di lire am- 
monta l'erogazione della prima rata 
trimestrale per il 1984 dei contributi 
ordinari dello Stato a favore dei Co- 
muni con popolazione inferiore a 20 mi- 
la abitanti, previsti dai provvedimenti 
urgenti per la finanza locale e dalla leg- 
ge finanziaria per l'anno in corso. Il de- 
creto del Ministro dell'Interno Scalfaro, 
relativo allo stanziamento, è in corso 
di registrazione alla Corte dei Conti». 
Nel darne notizia, un comunicato mi- 
nisteriale precisa inoltre che «i titoli 
di pagamento entro pochi giorni saran- 
no disponibili presso le Tesorerie pro- 
vinciali». Il Ministero, infine, fa sapere 
che «entro febbraio sarà corrisposta 
la prima rata dei contributi 1984 anche 
per î Comuni con popolazione superio- 
re a 20 mila abitanti e per le Province ». 


Trentino: 
Piano per promozione agricola 


Trento. — Il Comitato vitivinicolo 
della Provincia di Trento ha approvato 
un piano per la promozione sui mer- 
cati italiano ed estero dei vini, degli 
spumanti e delle grappe del Trentino. 
Tl piano, finanziato dalla Provincia e 
messo a punto da un apposito gruppo 
di lavoro, mira a consolidare la pre- 
senza ed accrescere l’immagine dei pro- 
dotti enologici trentini sui vari mercati. 
Il costo dell'intera operazione sfiorerà 
i due miliardi e mezzo di lire. 


Deleghe Enti locali 


Roma. — I problemi relativi alle de- 
leghe che la Regione Lazio intende affi- 
dare alle Province c agli enti locali 
sono stati al centro di ‘un incontro 
presso la sede della Regione fra il Pre- 
sidente della Giunta Landi e il Presi- 
dente dell’Unione delle Province laziali, 
Mancini. Nel quadro degli indirizzi re- 
gionali che prevedono di attivare entro 
la fine della legislatura sia il processo 
di programmazione per progetti sia un 
rapporto costruttivo con tutti gli enti 
locali, si è concordato — afferma un 
comunicato — di approfondire in suc- 
cessivi incontri le modalità relative al. 
le singole deleghe specifiche concer- 
nenti la materia urbanistica, lo svilup- 
po economico, i servizi sociali. Landi e 
Mancini hanno rilevato — conclude il 
comunicato— l'importanza di questa 
intesa che tende a valorizzare sia le 
iniziative già assunte dalla Regione sia 
le proposte specifiche avanzate dalla 
stessa Unione delle Province laziali. 


Una nuova pubblicazione dell'UNGEM: | 


COMUNI MONTANI 
E COMUNITA’ MONTANE 
IN ITALIA 


formato 17 x 24, 268 pagine, L. 20.000 


UN PANORAMA AGGIORNATISSIMO DELLA MONTAGNA ITALIANA 
A LIVELLO NAZIONALE, REGIONALE, PROVINGIALE E DI GOMUNITÀ MONTANA: 


popolazione, superficie, densità abitanti, numero dei Gomuni ece. 


Per ognuna delle 352 Comunità montane italiane sono indicati sede, indirizzo, tele- 
fono, l'eventuale svolgimento delle funzioni di U.S.L., nonché l'elenco dei Gomuni che 
la compongono, ciascuno con i relativi dati di popolazione e di superficie, territoriale 
e montana. 


Completano il. volume, per ogni Regione, utili informazioni quali l'indicazione di sedi 
e numeri telefonici degli organi regionali, delle sezioni locali delle Associazioni delle 
autonomie (UNCEM, ANCI, UPI, Lega per le autonomie e i poteri locali), delle Ammini- 
strazioni provinciali e delle Unioni regionali delle C.C.I.A.A. 


UN INDIRIZZARIO PREZIOSO INTEGRATO DA CENTINAIA DI NUMERI TELEFONICI 
CHE CONSENTONO DI AVERE A PORTATA DI VOGE L'INTERA MONTAGNA ITALIANA 
rende il volume una guida indispensabile non solo per chi agisce a livello tecnico- 
amministrativo ma anche per gli operatori economici. 


Il volume può essere richiesto alla 


EDITRICE STIGRA 
Corso San Maurizio 14 - 10124 TORINO - Tel. (011) 885622 


allegando assegno di L. 20.000 oppure versando l'importo sul c/c postale n. 23843105 


